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IRUSS 



L ABATI 



al libro- 

là fpunta la tua luce , ò 
Libro. Sorgi homai,e 
ftimola le fonnacchiofe 
pigritie al camino . Af. 
fretta i paflìjche fe’J tuo 
Viaggio tende à glorio- 
fa meta , potreiii giu. 
gner di notte; perche 
ara Giona non mai * che nell'Occidente 
s arriua . 

Non badare à raffazzonarti molto, per- 
che il Pellegrinaggio non vuol pompe ; e 
molto meno dem h^uerle tù,che premen- 
ie nó fegnate da fiumano veftigi o, fcl 
certo , che mancheranno fterpo ni s 

che ti sfcrzlgpjj^nijche ti pungano. Oli 
" * S quan 3 
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quanti Libri fon’hoggi , che peregrinano 
con la Giornea d'vn bel titolo, fra gl’in* i 
cattati arnefi , non hanno poi habito dsL_» 
‘mutar comparfa,e veftimento,che grotto* 
lano non fia. 

Su, che amercfti di hauer teco Compì. 
gni,da confabulare in cammino ; ma non 
ci verrà fatto Molti però dormono.'per- 
che non hanno pellegrini gl’ingegni, altri 
vfeiranno tardi, perche il viaggio loro è 
più corto del tuo,& altri percolerò i tuoi 
mouimenti al notturno raggio , perche fi 
vergognano d'effer vitti ,e godono di pe- 
regrinare alla cieca . Non ti curar di que- 
ftirgià che la luce delle loro Stampe è co- 
me quella d'vna Prigione fegreta a i Rei, 
che più vale à pigliar aria , ch’d farli ve- 
dere. . » 

Non faria gran fatto in quello tuo ci- 
minar folitario,che vrratti ne’Malandrini, 
non ti ttupir dell’incontro : perche i La- 
dronecci hanno per Io più origine dalle 
carettie:e chi non hà robba , và a rubSw. 
Preparati d'hauer à pagare chi ti fà ingiù» 
ria; e t’allicura intanto,che auuerrà a* La- 
dri come alia Cornacchia d’Efopo,che_a 
fpogliata dalle rapire penne, motte il rifo 
à i pennuti, ò come quell’Alino, che sbra- 
Ueggiando lotto la mafehera d'vn Cuoio, 
che fuo non era,fù defilo dalla VoIpe,che 
Jo riconobbe al ragghiare. 

Spero , che ti conuerrà far tranfiro per 
molte Cirtà,e in quelle trouerai, fe ben_» 
cérchi qualche dotto,c nobil huemo, che « 
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\ non pouero di fpirto t'offrirà patrocini iz 
& hofpurj. I miei Padroni, & Amici fon 
pochijmà fon tali,che per honorarmi, fon 
«curo, che ti raccoglieranno pellegrino, 
u compariranno inefperto,ti ripareranno 
lacero,ri riftoreranno fianco. 

Ti rammento, che tu hai gran fembian- 
Zì di cactiuo , perche hai teco vn Mondo 
oi co fé, e nel Mondo c hoggi poco di buo- 
no,e però non t’infuperbire, s’alcuno t’i. 
nalzafle alle fteile,dicendoti,che l’intelli- 
genza de'tuoi ver fi è Phebo,ò che nelle_j 
trafìrture de’Viri; riporti da Marte, più 
tolto, fe vuoi lode di ceiefte Natura,' iti— t 
quelle tre cofe profetala. A queiPerfo- 
naggi,che ponno comparirti fplendore^, 
haJena i ruoi lumi . A quegli Amici , che 
fono trombatori del tuo honorato talen- 
to,tuona le loro glorie . A quei Giganti, 
che per foprafarti, ardifcono d'inalzar/i à 
cue non è dato loro il giugnerc,e fulmina 
le tue Satire. 

Nel vagare fra ingegni ftranjeri , f bar- 
bari,compatilci quei moiri, che non in- 
tenderanno i tuoi detti, foffri queimol- 
tiflìmi, che diranno, non hauer tù l’inten- 
dimento loro, confiderà che non fenya , 
cagione t’hò fatto io ragionare à gli E- 
fefij. 

Se piaci ad vno in qualche , di, che per 
lui ti mouefii, fc gii difpiaci in molte, di, 
che palli à veder altri, fe io fiomichi in_» 
tutti,di coraggiofamente,che anch’egli in 
tutte le parti ti fìnaulca. Sempre la tua 
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Fede fari pii} autentica della Tua, perche^ 
di fcritto,e fon teco Teftimomj che la co- ^ 
fermano; 

Se tu confeguiflì mai accoglienza lui 
beneuole labro di qualche Grande, fanne 
conto, perche, 

frintipibtts pltcuiffe vitis non vltitntLj 
laus efi . Hor. 

nè temere, che alcuni d’effi habbia paren- 
telle inAfia,per imprender à tuo danno la 
difefi di quegli Afiarchi,di cui mormora- 
do vai . I noftri personaggi d’Europa , e 
d’Italia fon veri,e di non mentite lodi fon 
degnijonde non cureranno, che in Arte tù 
finga cenfure in quegli Afiatìci,che noo_> 
furono mai in Natura. 

Ti fei figurato in Idea vn Corpo fama- 
ftico di vitio,e come tale,» ponefti à no- 
tomizarlo in tutt’i gradi di perfone, per 
infegnar altrui à conofcere , da qual parte 
può contaminarli il tutto di vn Microcof- 
mo. 

Tù non ifuifeeri i corpi de’viuentjjper* 
che quefii non fon capaci di taglio,* e le_j 
Notomie fi fanno fempre ne’ membri di 
fentimento priuij ond’è impoflìbile,che fi 
marauigliono i Sauij, che tù laceri ma- 
ltratto 1 piccioli,e mezani,e’ grandijmen- 
tre fi sà, che i Notomifti no fi fermano sù 
Tofieruationi d’vn’anguinaglia,e di vna«* 
milza, ma ricercano etiandio le vene che 
hanno conneflìone col capo,e col cuore,e 
più quefte alle volte, che i mufcoli delle 
«ftremità s’incidono . I viti; cenfurari ne 
* >■ i 



gli huomini fon come FRASCHE recife 
in Campagna, che quanto più fono di le- 
gna grolle, più durano, lo llcrpar i Fufcel- . 
li minuti,che poco s ergone, e vn far prò-, 
uilioni da plebeo,e vn'ammafiar maceria, 
atta folo à recar vna luce momentanea al 
tuo camino. 

Sarà alcuno, che vedendoti fra varie—» 
Sarcine di profe,e diverii con Hnfcrittio- 
ni diretre ad altri, crederà, che tù fia più 
colio il Vetturale, che il Padrone di elfij, 

Bià và pur ficuroj perch'io farò correr vor 
ce,oue palli, che le prò fe,e i verli Italiani, 
c’hai ceco, benché conuoiati da’ tuoi Dl- 
citori,ò condotti da Autori Anonimi/on 
però tutti, tuoi Carriaggi, e Bagaglio. 

Haurò anche cura, di far noto^he^i 
vengono dietri altri FASCI di robbe , già 
che in quella Condotta, in cui i Fagotti 
paion molti,le fome fon tré fole. E vero, 
ch’io non poflìedo Stabili in quello Mon- 
do; mà fon però in concetro apprello gli 
Amici,d*hauer del Mobile aliai. 

Preparati intanto per la R obba nuoua, 
che trasporti hora, d’hauer à pagare \tu* 
.buon Pedaggio a' Cenforijbenche à dir il 
vero, potrebb’elTere, che vi rilparmialfi 
queft’intereflej poiché te le vedrai da' lo* 

,ro critici rimefcolamenti lacerata in gui- 
fa, che haurà più cera dj vlata , e di Iogo«j 
ra 

Nel rello non ti mancheranno graui fo- 
pracigli, copiati dalla fronte di Catone, 
(he ci terranno in conto d vn Fantaccino, 

a s y*: 


vedendoti viaggiare alle volte con Io ftil 
pedeflre. Deridili,e t*afTìcura,che s’effi di 
caualcare profetano , è forza c'hab&iano 
dello Stiualepiù che cù non hai. 

T’annuncio per vlcìmo,che à molti; fin 
che fei giouane,farai gradito,mà col tem- 
po potrefti effer efpoftojFrà iRiuendugli 
delie Piatzejcioè morto , come tutto pol- 
ue;od imbalfamato , come voto dalie ma- 
ni del Vnlgomon ti rammaricare , perche 
quelli maljjò Umili pronoflicò .anche vn* 
Horario al fuo Libro. 

JCharus tris RomA,Aonee te deferat atts, 
Gontreclatusvbi minibus fordefeere vulgi 
C Aperti, a ut t inetti paces tacitarnus }ntr* 

jAttt fugies Vticam , aut 'vnBui mitterìs 
Jlerdam . 

Due cole puoi fperar di buono , che fe 
non viurai immortaje/forfe morrai incor- 
juttibile^perche non ti mancano Sali: e fe 
auuerrà mai, ch'altri Libri comparifcano 
più di tè ornati alla Juce,forfe niuno à*c(- 
ii farà di tè più neceflario.allacoirettioùie 
4’vn Età corrotta. 

Inchinati al merito di quel Personag- 
gio, à cuifacrafli le tue fperanze/prima di 
/arti conofcere, e da cui tradii i guider- 
doni, prima d’offtirgli i tributi. In quello 
"Secolo vanno anche alrouefcio j Pianeti; 
onde potrebb'effete, che tu confegtriflì vh 
giorno dal fuo Marte quelle beneficenze, 
che non afTaggialli mai da vn Gioue.Van- 
ìhe in buon’hora . Viui lieto * e già ch^a 
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fei parto d'vna Tctlàj sforzati d'haucr 
. causilo. 

r , v - Addio figlio* 
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TITIAMO ABANÒ 


Al Libro ; 

L . lire , tu nafei Ad effe, 

f Non ti Ugnar, fe in teneri Natali 
troni maligni i mali. 

Fa Natura i Bambin nafeer infermi, 
/Genera Inuidia à i nati Libri i Ver mi. 
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U Signor 

L V I G l F I C I E NI 

■ 0 

AI Libro, ^ 

?'* * 


B E/ Cantar de l'Età} Parto fecondo , 

Nafci con l'arco in man fott'al mi 0 

'(. ; guardo f t V t. I f i ,/ 

P«r combattere , « fwr /W;<? codardo t 
Incatenato al tuo Valor facondo , 


di palme ficure io non circondo 
La penna tua già trasformata in dardov 
Che quaggiù dominando Afro infingardo t 
Letto in tindo farai piu che nel Mondo • 


floggì non s'erge al Ver balza di Paro f 
L'ombra fi f ugge di pungente Alloroy 
Ke plettro 3 ch'ammaefiri , al modo è caro s 


grato fi a folo il tuo ferir canoro , 

M cupo fende l'affettato 'Auaro i 
fesche ogni flral} che vibrila pitta sporti 







lETj 


Digitized by Google 




I N quefio Libro di finta Critica 
non mi cadde in mente di pec - 
• care contra la vera h amanita 
d' alcuno ; e pero molto meno nella uè 
Diuinita di quei Relkiofi precetti* 
de quali ofiferuatorfuifempre . Ti 
proteflo dunque , che le voci Fato* 
Defilino , Fortuna , Sorte, Dei idoli , 
C filmili fono in que/le Carte pu - 
/•; termini di Poeta , £ w# iw-* 
zwi motiui d' amino 
Etilico* 




******** 

5*s*S*S* 

******** 

$*>*>*** 



V 




14 



Vid. D. Mauritius Girò aldi Cler 0 
Reg. S, Pauliy Pgnit. in Metrop • 
Bonon. prò Eminenti fs. ac Re- 
uerendifs. Card, Archiepifc. & 
\ Prìncipe . 
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DELLE 



f ASCIO PRIMO. 


$N AVA l’Alta invft^ 
fecolo,che facea dub- 
biOj S’cn il tirannico, 
in cui regnava Caligo- 
la, ò’I caIamitofo,ia cui 
egli « anhdapa d'effcre. 
I flagelli dei £ielo ere» 
.(cenano di pari grado 
»Con l’humane ingordigie , come ne* corpi 
infermi con l’ardore dvnafebrc s’ automa 
.anche la fete . £ perche s à parer di Solo* 
«e, b l’egualità non fa mai guerra,!* difii- 
guaglianaa de gli humori hauea cagioni- 
la si bellicofa intemperie alla tranquilli* 
là dell*A(ìa,che parevano rioouaie a* Tuoi 

ÌK«! 

a Su et, TfMteq, b flut. 
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Ì6 Delle Tr*f cherie 

Irreparabili efterraini; le tiuali oppreflìo- 
ni d'vn Mitridate, e d’vn Siila. A molti 
grandi, a’ quali pareua tolto l’effere, per- 
che mancaua loro la potenza dì fare,altri 
alimenti non rimaneuano , che sù i rima- 
togli de’Sudditi, & à molti Sudditi, le cui 
faticofc induftrie erano cotidiani facrifi- 
cij a* Padróni , non reltaua altra cagione 
di viuer lieti, che il non hauerpiù da per- 
derete più da temere . In tanto, perch’è 
natura de* mortali l'ofleruarcon occhio 
toruo le profperità imperiofe,fembraua à 
prima fronte vn refrigerio del trauagliato 
VulgOjpoter vantare co* tooi maggiori v- 
na conhmile proportione nelle difauuen- 
ture,*mentre la Fortuna, auezza à baleitrar 
i priuati,qualificaua co le percoffe, da lei 
legnalate sù i grandula vilipefa conditio- 
ne de’ tooi colpi volgari . Era vn folazzo 
de’miferi, il veder depreffi, ed auuallati 
quei Monti, che poco dianzi nella penofa 
vallea degl’infimi aduggiauano con l’om- 
bre lóro tiranniche i ferni delle virtù hu- 
mane;e pondera nino i Saul;, ch’effe ndo la 
fortuna vna efecutrice de* diuini decreti, 
non conueniuale, il farli vincer di gloria 
da quei tali, che delle Deità lì fanno emù- 
Sii ma più rollo inlegnar co colpi di roae- 
ifreuole ferza quello gran dogma a* Prin- 
cipijche non per altro li fè cieca Fortuna, 
che per non dillinguere dal volgo Imma- 
ginate franchigie de’Porenti,ferendo con 
▼guai liniffra chi viue. E perche reputaua 
^comunemente, che i maggiori Tiranni 
- del : 
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Taf ciò 'Primo',' ì.f 

delPvniuerfo fi fufiero fceJri per fiato aJ* 
difperder i Regni Afiatici,viueano in dub 
bio i popoli; com’auueniua a’ Romani ne 
le concefe d’Ochonc,edi ViceiJio ,4 pet 

S [ual d’efli doueuano ricorrere a’ Tempi j, 
aerar le preci,ò defedar i voti,mentr’era 
certo, che faria flato Tempre il peggiore* 
chi hauefle vinto. 

Hiueuiuo antichi, & onorati affari per 
l'Ionia alcuni ben agiati Patritij Europei» 
che pereller de* benid'vna ftraniera for- 
tuna corredati,men de gl’altri i mali deli* 
interine calamità fentiuano. Eran coda» 
ro dimoranti in Efefo.’e quantunque di fa- 
miglie didimi, vnici però di volere, nell 
menauano per io più fri infeparabili con» 
forti; la vita. • f • 

Godeua fra quedi vn vanto di priuile- 
giata Rinomea Stamperme Caualiero d* 
alto Jegnaggioiil qual haueua in fe dedo 
quelle due prerogative congiunte,che frà 
i nobili indiuidui di quel fecolo trouauà- 
fi malageuolmente diuife, cioè à dire, di- 
urno Ingegno nelle feienze, & humaniffi- 
ma Idea ne*codumi. 

• S’erano à cafa di Stamperme trasferiti 
in vn giorno ediuo alcuni defaticati A- 
mici, per diuertir quìui col fiollieuodi 
qualche efemplare ragionamento la noia 
d'vn fonnacchiofo meriggio; mà parendo 
all’hofpice , che gl'animi loro fudero an- 
che davn infolito dupore ingombrari,va- 
go di /cuocere dalla meda taciturnità » 

jQfQUf 

a Corri, Tue, 


ift Delle Tra/ cherie 

loro viuaci talenti,prefe à fauellar a 1 me- 
definii in coca I guifa. 

Amici. Non sò (e vi facciano più guer- 
ta i penfieri, ò vi diano più penfieri le_* 
guerre. Di grada ponderare alquanto, 
qual fia hoggi l'hauere,e'J faper vottro. I 
danni,che dalle mi!itie,e da'Grandi fi tra* 
gonojfon communi per l’Afia:mà la natu- 
ra ha fatto comune quel ch’è grauiftìmo; 
accioche l'egualità nella fierezza del fat- 
to ci riconloli . I Cieli fono ineforabili; 
né per iugiurie fi placano;e peróne la vo- 
lontà non tetmina il pianto col configlio 
della ragione, non attendete, che le (felle 
ad iftanza de' noftri arbitri; diati fine. La 
9olontà,ch*à fuo talento li sa alleuiar gl* 
Infortuni;, ed architettar le letirie,hà for- 
«a di conuertir ogni cofa,fe non in oro,in 
quello almeno, che con J;oro non fi com- 
pra. E maggior ventura quella di quella 
di Mi da, che 

In pena fel de l'euide preghiere 
Tratte haue+sm le dita auree miniere . 

■ Perdeiie, c vero , vna gran parte delle 
folta nze v oltre; mà fe ponderate,che Jju» 
maggior ancora ne ritenete, voi acqueta- 
te molto. Ccnfiltono folo le voltre perdi. 
te,in dimenticar quel che vi rimane, quel 
che il Cielo non vi tolfe. La fottuna vi fè 
fbbri j, ma non digiuni; ansi hà corpi di- 
giuni l’Ionia, che fi riempirebbono con le 
voltre reliquie. Ricordatcui ch’è fatio 

3 ul volere, che ha quel che vuole,quan- 
onon vuole, fc non quel che può. Au- 

uam- 
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T afe io Primo. ' ^ 

uamptno di marnali incendi; le Prouiq. 
eie d’ A fiatai nrgoj ma fé la Terra non«* 
sa ceflarc gii alimenti alle filmine 3 haurà 
ben humore da eftinguirle il Cielo* 

Non fempre gli Aquiloni 

De l'aire» fentier volubil onde, 

Squajfa» fremendo à l’ampia Hir cinta i 
hgnr. 

Bruma d'Qlenij fegni v 

Non manda n fempre i gelidi Trioni, 

1 tronchi adulti à vedouar di fronde , *. 
Virtù, che'l fuolo afeonde , 

Spunta in aprico al variar d’vn deh ; 

JÉ à chi fofferfe il gelo , 

’ Da l’ Arabiche vie 

Porta vn Aprii l'Autumedon del Die» 
Pitagora comandò a’fuoi difcepol/jChé 
Dè il euorcjnè il cerebro diuoraffero^cioè 
che non fuffe da loro con le fide appren* 
fieni dittemperato il ceruelloj nè il cuore, 
con ifmoderate cure trafitto. 

Meglio è hautrne la fete Alma^che rida , 
Ch'à riuo d'or mouer Tantalee fauci , 

Ne la lieta penuria è fatia Battei, 

Ne la copia penofa e voto Mida . 
fi cosi natura dell’amicitie palesare i 
.cuori come delle meftitie I’afconderlhgli 
animi turbati fon come l’acque torbide,!e 
quali non fanno feernere ne’fondi dt'Fiu- 
mi quelle arene, che nelle limpidezze tri* 
/paiono. Nelle aperte chiarezze de* di- 
feorfi noftri fi /coprano da noi à vicenda 
! più occulti penetrali dell'animeje fi fof* 
frano eoa lieta tolcranzalc mette trafit- 
ture : 
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£*0 Belle Trafcherìt 

•ture del Cielo . La patienza e vn Nume 
tutelare de’ miferi, vn Cuftode della no- 
(Ira conditione. Diceua vn faceto inge- 
gno 

ito fempre ini e fa dir quefia fentenxAy 
Sor fa de' Letterati e la Penuria , 

• * Moneta de la borfà i la Patienza , - m , 

Qui fogghignarono in viccndeuoli ri- 
fpolte gì’Amici, eStamperme vedendoli 
alla Ietitia J & all’attentionc auuiati ,cosi 

profegui. . . , , e • 

B vero^he la fecura hilarita d’vn fiori- 
to (ecolOjCome quello d’Augufto era., nu* 
drifce gli ardori delle emulationi, e* pru- 
rìti della Gloria . a Certamenvirtutis, O* 
ambii io gloria felicium bominum affé Piu Sy 
dille Tacito. Come in contrario i moti 
fatali de’Regni fcuotono ogni valorofa»» 
coftanza de gl’ingegni fiumani: il che au- 
uenne ne* tempi della elpeditione di Xcr* 
fe contra la Grecia ; ma che vogliam rar 
noi de’talenti noftri 3 ò Amici>menrre co- 
sì girano i Cieli? Afpettiamo che’l Sali- 
fico ci (gridi,che b ne parata,, quidem ar • 
tes audetnus cognofcere ? Quell’ ammaliare 
in sè ftelfo fenza vlo le dottrine de’ libri, 
c vn vitio tanto peggiore dell’Aumtia, 
quanto che vn dotto Capo in morte non 
benefica i pofteri come vn Erario colmo . 
Sia dunque il mio Albergo in auuemre vn 
erudita Paleftra delle voftre mentre fe le 
lettere furon parti in voi d'vn induftriofa 
fatica no vi venga humore di dar loro en« 
.... • . . . ito * 

3 Corn % Tacita b P etr. Arb, 
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Taf ciò Prime, > al 

irò vn neghinolo ot io la tomba . Non v’e 
il più pouero d’vn ricco auaro , nè il più 
ignorante d'vn dotto torpido; ntà dirò 
meglio . E cosi vergognofo perdere ij 
pofleduto, quando fi tralcura,com’è diffi- 
cile il ritenere quel che s’hà quando non 
cfercita . 1 fegreti fiudij non così vaglio* 
no a i profitti, come J’vfo d’vna palelc— * 
reminifcenza . a Plus fi fepares } vjusfint 
dottrina^ quàm citta v/um dittrma v*let % 
dille Quintiliano . Se'l moto di ruinofe 
guerre ci toglie hoggi ilconcorfo d’vn» 
competenza emularono d’vna priu ùu» 
pace non ci negherà almeno d'vn compì- 
gneuole ricuotin.éto la mofiajnè farà po- 
co à chi non può appagare i dcfideri; dei 
fapere , il grattarne i pruriti. E veroj 
che-» 

b lune beni forti* equus referando carcere 
currit , 

Cum qttos pr&tereat quofue fequatur t 
) habet ; , 

Mà fe Jeltmpio dell'altruicarriert non 
fara fprone a’ progredì nofiri, potrà ciaf- 
cuno di nei concludere ccr Luciano, che 
c facillimum efi iuxta prcuerbiutn foltims 
turrentem vincere. 

Mentre con ifcambicuoli ragionamenti 
giua Stampèrme dnponendo a’ virtuoli 
pallatempi gli a nimi de’luc i An'ic: & tf- 
£ co* loro voti concordi a* fuoi p^efìtte- 
uoli configli accorr uano,ecco d’jtrprcui- 
fo iepra uegntndo Tickyc, U fiio eie’ loro 

CO; 
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"Delle Vrafchtrii 
Cominciati dilcorfi interruppe» 

Era cofìui per le agitationi d’vna tra- 
feorfa vita (opranomato lo fcherno di for 
Cuna. Com’huomo di ver/atilc natura, nel 
biafmo de’p.raui huomini, e nella còrnea* 
datione de* buoni, il- "• : - * J 

Quel Satiro parta» che in doppia banda t 
"fi# vantaua faper con vnjol fiato 

Ri/caldar Raffreddar manose viuanda. ; 
«Seguì vn tempo le Corti, per guada» 
% narui*,mà le fuggì poi, per non peTderfi. 
Le (Ielle l'hauean formato miglior Poeta, 
*che Cortegiano; perche fapeua più finge* 
re conuerfando in carte , che trauerìando 
in Corte; e però era /olito dire,che le na- 
ture Cortegiane ammorbano,od impoue- 
rifeono.* Quelle Vergini Mufe,Ie quali il 
viciofo fecolo,ò non ama, perche non può 
▼ioIarle,ò non sà honorare, perche à ver- 
gogna furono con fuo decoro traportate 
da lui vna volta alla Reggia d*vn impe- 
riale Pcrfonaggio , la cui accreditata Pie- 
tà ò tracciaua mi/erie da /occorrere, òme- 
ritaua facondie, che lo d-canraffero » 

* Et fpet,& ratio fiuAiorttm in Cafare tan* 

tttm 5 ' 

Soltit enim triftet hactempeftateCA* 
mccnas '• > • ^ ‘ 

Re fp exit , cum iam ctlebres , notiquej 

Fotta ' 

.1 . . : ErJneolum Gabijs 2 Roma conducercj 
far noe j : * 

Tentarent « - . ■ 1 

* Trac, 

ì lHUttoy 3 i « V; - 
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TmJ ciò Prima', 

Tratto a! fine dal genio d’vna placidi 
fpecuJariua ritolte aileattiuita cortegia- 
ne l’arbitrio ; e diedi fra le contrate ami- 
citie all'ingenuo godimento d'vna priua- 
ta quiete . La vera Filofi fi a, dice uà egli, 
tutte le cole infegna, fuor che il viuer co* 
Prencipij perche ella, nel trouar l’amo- 
re della verità , vuol ripofo ,e libera di 
vita. 

. Entrò con ridente vifo Ticlene nelle.» 
danze di Stamperme; & à gli Amici, che 
della cagione delie lue unprouife jetitie 
il richieferojcosì incontinente nlpole. 

Vengo, Amici di Corte, ouc Ipettatore 
mi trouai d’vn bell’atto . La Padrona i di 
pattati intimò à Caualieri più ricchi dell a 
Città, che gittero à giocar leco in Palaa* 
20 ; & hoggi appunto fi è appiccata la mi- 
fchia . Hor è vn leggiadro Ipettacolo , il 
vedere da vn lato vn Donatore, che vuol 
effer rubato dalla Volontà, per obligar la 
Fortuna , e dall'altro vn Auara , che vuol 
doni dalla Fortuna,per non hauer obligli! 
alla Volontà . Voi già intendefle la Ci- 
fra . I denari di quei Giocatori fon come 
gli Animali,che visitarono il Leone infer- 
mo,niuno ne torna indietro . Si portano 
borfoni pieni; mà fi fanno voti, perche i 
voti non fi fanno , che per liceuer gratie. 
Péfar di vincere è cafo da procedo, il vin- 
cere è corpo del delitto. 11 Giuoco è di 
Primiera, mà le regole fon djfordinate^, 
chi non fa fempre patto , non può far par- 
lata* chi non getta al monte, ita feir.prt*» 
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$ì Delle T raf cherie ^ „ 

bafloj e moftra molta puntualità^ Chi mo- 
ftra pochi punti. Inforniti* chi non alcoli- 
de le Primiere,!! fa veder frà gli virimi} c 
Chi vince col Fluffo è tenuto in quel filo- 
so .onde i fluflì hanno efito . Hor che dite 
di quefto fccoletto , Amici Dou'e quel 
tempo d f Augulto, il quale fi vantò in vna 
lettera à Tiberio,di non hauer maggiore, 
c più comoda occafionc di donare, che m 
giuoco ? Hoggi il Giuoco vale d'occafio- 
ne alle Damenoftre, per giuftificarci lor 
furti. Of acuiamo mores ! # 

Io ragionaua poc'anzi, replico Stam- 
perme, dal modo da tranquillare inoltri 
animi nelle turbolenze oelliche; e come 
il Boccaccio, ne i rifehi delia Peftilenza, 
prefe occasione da folle uar con nouelle i 
cuori delle fue forefane ; cosi pareuami 
’opportunoigià che a noi: 

’ a — Arte benigna. 

Et me Iter e l ut e finxit pr ac or dia 7 itati . 
Che in quelli giorni eftiutYne i quali lej 
• militie,per far lauori in càmpagna, danno 
ferie a i quartieri con vairie FRASCHE- 
'RIE , ò fodi ragionamenti di lettere fi ri- 
ftoraflero io gran parte granimi noftti da 

le militari calamita abbattuti. 

i Non Meno de i già difpofti Amici ap- 
pagoffi Ticleue del fauio configlio di Su- 
perine, e piacque! i fopra tutto refcJufiua, 
che fi diè in comune à paflatempi di giuo- 
co, per contraporfi nei cafi delle meftitie, 
non folo al coitunjc gl c idioti Cittadini di 

i. ; ■ • - quei i 

Inuea^ 
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Taf ciò "Primi, 2 ? 

' quei tempi, ma etiandio alla natura d*vn 
certo Prenc/pe Ica]iano,che vcdendc/ìa- 
Tiretto à celebrar con le ritiratezze il lut- 
to cagionatoli dalla morte del Padre,non 
Teppe trouar miglior mezo , per additare 
alia Corte la neceflìtà,che haueuj di tem- 
perare le Tue cupe doglie con qualche ho- 
netto folleuamento, che’l trallullarlì fra i 
fuoi confidenti al »>uoco delle carte ; on- 
de poteua dirli di lui ,quel che d’vri lìmil 
calo efagera Seneca, a Proh pudor Imperi/, 
Trincipis Romani lugtntis fororem Alea Jo* 
latiurn animi f uit . 

Si rinunti; il Palatino paflatempo,difTe 
Ticleue a queTRomanefco, a cui , perche 
era turto il di alfifo a giuocare, & a vin- 
cere, foleuano i curiofi di Coree adattare 
quell’antico detto . Romanus fedendo vin- 
cit . Lafcifi la dottrina di quelle carré , à 
chi va indotto delle nollre j e particolar- 
mente à quei Grandi , ne’ quali il mondo 
non fa vitto il giuoco, nè l’adulterio ,co« 
* me ne’mediocri farebbe. 

b « ■ Alea turpisy 

Turpe ,e£» adulterium mediocribus 9 
ìdifleil Satirico. 

Il giuoco è tra le cofe honefte compre- 
fo;e ben fauij ponno additarli coloro,c he 
di lui hone(lamente,e con fine anche d’ar- 
rifehiar venture /ì.vaglionojmà dirò bene 
che in elio per lo più il miglior Artefice è 
il peggior huomoje di quei buoni huomi- 
ncche ne i fuoi eferciti; confumano indi- 

■ . » fw«=: 
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il Delle Trafcheri* 

fcr t iriicnfe l'hore^eceoui le pratticatt-j 
fc;o chezze. Logórare in miftieroda_« 
giuoeò il filò fènno afpettare con le fa- 
tiieize d’vn arte Je difcrèttiòni d'Vni ftoJ - 
ta fortuna, mercire dasè medefmo à prezi 
ZÒ di timori le fallacie d’vna fperan 23 ,au- 
itenturare nell’ir certo di friuola carta if 
Acurò de’fuoi tefori ; rihiettere à gli arbi* 
tri; d’t n calo l’arte d’vri arbitrio; inuitàré 
l’Auuerfario a’ rifchi, & al rifchio d’vó-i 
autt rfóriò inuito attenerle fìnalmenre^j 
per vn punto in vii puto iriipouerirfi, per- 
der il tempo & in breue tempo quelle fo* 
ftanzé, fche con longfcezza di tempo s’a- 
dunano* Pur troppo è giuoco l’humaoa 
vira, fenza che la vita ne i giuochi mede- 
fimi l’efperimenti . Difceua vn faceto 
Poeta. 

Gioco fìetm noi di quefta àuara etade , * 
Quanti prouar vid’to da gli Auutrfari 
Infra COPPI di mehfa atto* di SPADE, 
- Et à cfuanitiBA^ONtolfér DENARI, 
E fe ciò non vi baffo, vdite quèjto, 

(Ricanti pochi in buon PVNT O han fatto 
; PASSO, 

Quanti in mal PVNT,Q hanno perdutoli 
RESTO, 

E quanti RE vidi refiarne in ASSO . 
Palliamo dunque in più valeuoliefcrci- 
tlj quétt’horc ; già che ad altri acquifìi fi 
indrizzano le induftrie nollre. A paflàggi 
tJelPei udite Carte non àflìfle Fortuna ; ne 
lenò iui in arbitrio di Nume èièéo i difeàs- 
pittdellc noiìre vedute ; non pugniamo 

• ••*■* boi 


Taf ciò Primo, 

noi con Auuerfari} , ma godiamo fra con- 
cordie im;cheuoJi,non ergiamo' "i Ile-Dei» 
tàjperg uri, ma factifici): confumiamo in 
fomma con vantaggio tepore r difpor- 
ci in v-i tempo a quei bewi jeht p et ópra»j 
di ce.npo non lì dileguano. 

Qui replicarono i loro vnifbrmi- voti 
, gii alianti Amici, e Sramperme fentendo, 
che s’eran tutti nell'atrteptffto partito té* 
fermati,ordinò à treSerui fueiji quali ne 
ia bell’Arte del Canto fap&uand cosi bea 
intonare, com’andar nulamente intonati., 
che alcuna delle loro mo dettie,e più poe- 
tiche canzonette catiraffelo. Ponderò, che 
ia Mu fica meglio di qualunque Arte po- 
teua richiamar all’oreechfo trt animo 
profondato nelle mettine; perche folle- 
uato in tal parte, fi rendette poi più di» 
fpollo al falutare riteuitinento di quei di» 
f cor fi , che al l’intelletto tràmandanfj 
Affiti intinte gli Arnhfypofii 1 inuiicili 
inanimenti in affetto, indi a poco alza» 
tOnó cdncordementè i Cantori aJi r i armo- 
oia dell a feguenre Canzonetta i concerti 
ioro;e cosi cominciarohOi 

^ - •* * • 

P Mte il Verno, e gimfiori/cofio 
Collii Prati, ■< • 

Nuoai fiati 

Varia gelida addótftf cono, * 

Tributàri 

4 Di' fu oi liquidi Diamanti, 

Sciolto il pii-, feto vanito Jri mari 
P’vn immobile Madre itigli erranti. 

" B Z MÀ 
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Delle Vrafcherie 
Ma, fe torce il Verno il piede, 

Tojlo il rie de , 

r Al rotar di poche Lune ; • * 

Se di Morte armi importune 
, Troncan al mifer huom l’Alma, e lecj 
Pace , (ce. 

Torna poi ue, ombra refta,vn nulla già • 

+ * * 

Parte Aprii, e piu non fpir ano 
•„ Lefrefch aure 
Piagge Maure 

Calda vampa al fen cofpirano , 

Verde Faggio 

Secco lang ue à i Soli efiiui , „ 

. Che nel fuol chinando il raggio , 

, A la Jet e comun furano i riui • 

Ma, /e torce Aprile il piede, , 

Tofio riede , 

Al rotar di poche Lune ; 

Se di Morte armi importune 
Troncan al mifer huom l'Alma, e lad 
Pace , (ce. 

Torna polue,ombra refla,vn nulla già* 

parte il Luglio , e già s’infrondano 
Secchi arbufli. 

Prati adufti, 

piaggi e none homaifecondano\ 

Ecio abbonda 

Di bei pomi il coruo legno; 

E di prole hor nera , hor bionda 
Già la fpofa de l’Olmo il feno hà pregno » 
Ma-, fe torce vn Luglio il piede, 

• Tojlo riede,. 


"Fa feto Primo. 

\Al rotar di poche Lune ; 

Se di Morte armi importane 
Troncan al mifer huom l Alma , e leL _» 
Pace , ( ce . 

Torna polueyombra refla, vn nulla già* 

Parte Autunno a e'I giorno adombrano 
Nubi gre ai a 
Sparge ne<ui 

L'erte cime a' monti ingombrano; 

Ecco fende 

Tronchi alpini Affrico fofeo, 

, E Je il foco i tronchi accende , 

, Del Verno reo vendicatore e il Èofce • 
Màyfe torce Autunno il piede , 

Tofto rie de s r. • ì 

Al rotar di poche Lune j 
Se di Morte armi importane 
Troncan al mifer huom l'Alma j « letà 
Pace , 

Torna polue , ombra refia , vn nulla. » 
giace . 

Grata al fommo r iufcl la teftura di quei 
fta Canzonetta égli vditori , rauuifandoli 
in effa i motiui, tratti dal lirico in quei 
verfì . 

a Frigora mittefeunt zephjris, ver proferì t 
eflas 

Interntura , fitnul 

Pomifer autumnus fruges ejfuderita ($* 
max 

Bruma recurret iners • 

Damna tamen celeres reparant coleftì* 
Luna; £ J Noi 
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Detti Fra/cherie 
Nos ubi dtadimus , 

-Quo pi US JEnexs t qua Tullus diues 3 & 
Ancus , 

Puluisj & umbra fumus. 

Quantunque J Intercalare della Canzo- 
ne parelTe per le rimembranze di morte—» 
più atto à concitar meftitia, ch’à didìpar- 
la, ditte però Stamperme, che miglior co- 
minciamento non porrua darli a’ loro ar- 
bitrari; efercitij,che con Ja pondcratione 
d’vn sì decedano fine. Goderono rutti, 
oltre quello, di non veder quiui imitata^» 
l'inferma maniera de’moderni Mufici,che 
non d’altra morte cantano rutt'hora nelle 
loro Canzoni, che di quella d'Amore. Nó 
hanno tanti occhi le fcuole de’ Pittori, nè 
tanti ohimè gli Speciali,e quanti begli oc- 
chi,e quanti ohimè d’amorofe agonie di- 
leguano^ efalano hoggi nelle loro muli- 
cali Canzonette i Verleggiatori dilcepo» 
li,e Poetattri Itorpiari,che feruendo alJ’i- 
diotifmo d’vna Mufica,con la fanciullsgi* 
nc de’loro metri, fon certi di non meritar 
ne’ medefimi altro nome, che d’Abec; da- 
ri j di Poefia. V'è di pe ggio, che le loro a- 
morofe cantiiene,ò dettano ne gli vditori 
i (opiti rimorfi di libidine, ò ne rinouano 
gl’irritamenti . 

a ■■ ■ Quid non excitat ìnguen 
Vox blanda , cantò il Satirico . Ridi- 
colo però parmi, che Agamennone tro- 
uaffe colà vn Citaredo, che con vn fuono 
Dorico confeiuar fapette Clitcnneftra in 

pu« 
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Taf ciò Primo. r | r 

pudicicìa.Se Ciitencitra fu (Te hoggijà ve- 
drebbe cangiata I f artc ne’fylu/Ici, od in sè 
fteffa Ja natura. 

Erano già tornati ali f attenrÌQne gli A* 
mici, quando vn Mufico, come che prefa- 
go fufle de loro fentimenti,prefe a cantar 
co tura Amore le facetie di quc&i £#n*o- 
nettji. 

\ 

A Mor vattene via ; 

Perche il Citi m ha concejjfo t 
Che fuor di te mi flia 3 
per non ejfer vn dtfuor di meJlefo 3 
Già mat non farà vero , 

Che m'alletti il feren di due pupille , 
Naufragato Nocchiero 
Fugge l'affetto ancor d'acque tranquille. 
Amor ferma la man 3 muouiil tuo pie , 
yia 3 via 3 nonfaiptr mi» 

lo f guardo rilucente 

Più non m arde il CfrueBo; 

Non ho più chiodi in mente , 

La tenaglia à la borf a, o al cor martello 3 
Queft : animata cera 

Al fol de gl' oc chi altrui piu no confumo 3 
Ala bellezza altera 
Più non porta il mio foco orma di fumo. 
Amor ferma la man 3 muoui il tuo pie 9 
Via 3 via t non fai per mi. 

Vinco fuggendo vn volta , 

Sano fuggendo vnguardo 3 ' . ' 

A mirar non mi volto , 

B 4 ‘ Ch r a 
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gz Delle Traf cherie 

Ch'k la naue d'amor remora vn guardo. 
Rete di belle chiome 
Vamorofa miafe piti non allacciai 
D e lafe mina il nome ( eia, 

far che dica al mio cor. LaFE ( MIN Ac- 
Amor ferma la man, muoui il tuo pie. 
Via 3 via 3 nonfai per me. 

A pena haueuano terminate gli Amici 
quelle lodi , che giudicarono alla canora 
Poe/IaconiienirfìjChe vno deCantori con 
voce di Baffo fè Pompa del feguente com 
ponimento, in perfona d f vn Amante, il 
quale fpinto da vn amorofa poiitica^ar- 
rollò alla militia j ma prima di far tranfi- 
to all'ire della morte,volle prendere dsu* 
vna Donnicciuola,ch f egli amaua cometa 
/ua vitaji congedi eftremi . 

V N” politico humore , 

Nina mia , m‘ ha forzato , 

A diuentar Soldato, 

E quejìa forza in me nacque d* Amerei 
Che fe la guerra, e Amore 
Son due mali gemelli, 

E fe i mali nouelli 

Difacerban taVhor vecchio dolore , 

Per tua c agio» gir alla guerra deggio } 
Perche d Amore al tedio , 

OndHo mefehin vaneggio , 

Rincontrar di morir folo e il rimedio , 

Parto A la guerra, à Nina , 

Corre a i rimedi ardito; 

Ma pria che feritor,partoy ferito. 

Dal 
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D*/ tuo leggiadro vi/o . " »’• 

Sii quefio fragtl muro 
Minacciano ruina, 
la /correria del rifo , 

Lo /Irai del guardo, e del parlar la minai 
Onde , cor mio ji giuro, 

' Che fin ad hor non mi fion bene accorto 9 
Se vo dietro à la Guerra/o (e la porto . 
Màfia,che vuol la fpada 
M'hà pofla àia cintura . 

Giudica tre. Ben mio , doue mi vada 3 
Già che l’empia /ciagura 
Vuol che vn Campo guerrier fia la mitLj 
ftrada , 

T it di campar nella Città procura . / 

Patti pur buone /pe/e ; 

JE Je in battaglia il mio valor cotnp* K f a o 
Qualche ferro inh umano 4 
O facendo dipefe. 

In Trincierà di muro io refio morto , 

T u per virai conforto 
Potrai col ferro in mano , 

Fin che hauraì proni fion nella Di/pen/a $ 
Far trinciere di carne à la tua m enfia. 
Così da te lontano t 
Mentre tìt magni piano , 

Et io forte combatto y 

Morrà di PVSTA,e tìt viurai di PI ATTO 
Mà Vegli auuien, ch’io viua , 

O cada giù di Flegetonte à riua > 

Giuro per lo tremendo 
Spiritaccio d' Orlando , 

Ch'io t' amerò marciando 3 
Ch'io t' amero marcendo i '-'fi 
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È s'auuerrà,che in pengliofa [quadra \ 
lo campi, amando tè, 

Queflo mìo Rè,che di feruirmi quadri, 

Et ha quadrini affai, 

: Sarà de' QViiDRJil RE, 

E tu Donna de' FlQR,Nina, /arati 
Mentr'io per te ne Firme, e ne F amore 
Sarò Fatteci RICCHE, Affo di CORE . 

Già che il Defitto vuole, 

Che fian di te li luci mie digiune , 

Refi a in prete fi mio Sole , 

Ecco vado à veder le meze Lune • 
l puoi fotofit guardi 

Son cagion,Nina mia s ch c io cangi loco, 
Parto, perche tù w ( ardi. 

Non difconuiene il mio camino al foco . 
Cori diceva vn di Drudo affettato. 

Che da l ( Idolo amato 
Al fin fi di fiacco, 

E nel font ir T atapata 3 morcio, 
tiferò ma che prò? 

Toflo ch'egli fijebhe il piedi \ ■ . 

, Da Fidoi fuo di/tifo, i 

Campar ue in guerra , e m rimafe ve tifo, 
Ahi , come ben fi vefio. 

Che in martini tenzone 
Ogni Amante e poltrone, 
i Nel mefiiero d ‘ Amore 
Sempre fi perde il coro •, 

Et io mi fon per quefto e [empio accorte, 
Che in guerra ancor , chi non ha care ,ì 
morto . , - 

Le facene non infulfe del cantalo com- 
ponimento allettarono non meno dell’al* 
• : tro. 
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tro Porecchie de gii afccltantijmà perche 
diceua iJ Pcfra/ca, x 

a Fuojfi in bel cantar ejfer moleflo , 

Stamparne die congedo a* Mufici,come i 
quelli à egi porcili adattarli quel triodo 
del Spartano, intorno al Rofignuolo ma- 
gro : Vox tu es i prateria mhìl . Termini, 
dille alphora Piogeuuo Ticjeue, non dirò 
il concerto unifico , perche dalle 
hebbe nome; ma ben si lo fpettacolo de 
gli fconcertati muli di quelli Arteficii^a,- 
mentiamoci, che Pallade, di cui fi amo le- 
gulei, per non vederli in volto quella de- 
formata enfiatura di gote, mentre lonaua 
il flau to,lo frange, Più rofto,le dobbiamo 
taluolta adirarci de* viti), vagliamoci del 
fuono, come far fokua b Tiberio Graco. 
Quelli, quando in orare feutiuafi fouer- 
chiamento concitato da fdegno, voleua^» 
che vn luo Seruo , che dietro la Bigoncia 
afiìlteuali,fon?lle vn ifiromento mufico, e 
con elio aminolifie l‘a(p.rez2e della fiia - 
vocale alterigia.Rideuafi deJPerudita fa- 
cetia di Ticleue; quando Stamperme vol- 
toli a’ circolanti Vditori^faùcllò loro in 
tal guifa. 

■Hot dunque, Valorofi, poiché vaghi vi 
veggio di dar principio à qualche inge- 
gnofo gareggia méto,godrei, che mi feioi 
gliefte vn dubbio, natomi, non hà molto^ 
dalla ponderauone del corrente fecoloj 
ed è. 

n * .... • \ i 
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DfHt Ita/ cherii 

Chi dourehhe imi far fi hoggi ne i 
fentimentt de W animo , od Hcr adi- 
to, col piangere le attieni httmane , 
come mtferie , o Democrito > cv/ *7- 
derfid ' e fie, come ìnettie . 

Trouiuafiquiui Rorazalfe, (oggetto per 
thiarezza d'Aui riguardeuole, e per habi- 
ri acquiftati , e naturali di commendabili 
prerogative; nè meno eloquéte nel difen- 
der i Rei nel Foro* che feuero nel farefu- 
Ji dal Foro della propria cofcienza le col- 
pe. Fattoli quefti in giouenrù Settario di 
quelPEluidio Prifco Protettore appref- 
io TacitOjimpiegò Pingegno in Filofolìa, 
non cornei più* per viuer difutile fotto 
qitefto nome ampio j mà per feruir la Re- 
publica ficuro da’ colpi di Fortuna.Segui- 
tò i Maftri, che tengono effer beni le fole 
cofe honefte,e mali le brutte . Potenze, e 
nobiliare ciò ch r è fuor del noftro animo, 
J hè beni,nèmali. * • 

Rorazalfe fu il primo ad effer richiedo 
! di parere fopra il propolito quefito,come 
quegli, che più di qualunque altro crede- 
rli nelPArte declamatoria verfato; onde 
promoffo più tofto da vn impulfo d c inge- 
• gnofo capriccio,che da vn arbitraria elet- 
trone di Natura; efjpofe igdi à poco alla-* 
difefa d'Heraclito i fuoi eloquenti motiui 
4ntalguifa. ' J 1 

• • fa 
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I NF prigioniere fa/ce 

Sgorga il Mortai, che nafte, 
t ' Lagrime^lctte àprefagir tormenti , 

E d'obortiuo di piagne i momenti , 

* Così ne l'Oriente, 

Per che* l [uo Dì nafcente 

D ( vn folgor fuggitiuo ha le facelli 1 

Co * mefii rai di moribonde Stelle , 

Su l ( aperte campagne 
In rugiadojo duol l c Alba lo piagne. 

Il Pianto è precursore dell’hiimana pe- 
regrinatione . La iua cura è d'appianare, 
e d'additarci la via , che menar fuole alla 
Valle delle moderne miserie l’età ventu. 
Jra. Egli è il primo atto deil’humanità no- 
lira, efpreflo da bambini con virilità, im- 
jprcflo dalla natura con artifìcio . Lagri- 
miamo i danni prima, che ne auuenganoj 
acciò, che improuifo non ne (opprima il 
dolorò . Piagniamo i falli prima di com- 
metterli, perche non paia malageuole il 
pentimento . Cosi le lagrime in nói , co- 
me praui humori, fono inditi) de 1 morbi, 
e come atti di penitenze , fon pronoftico 
*de’ misfatti futuri. Hor ecco premuta J’A- 
fia fra i colpi del Cielo , fra le colpe de i 
' Grandi j E farà huomo si barbaro in effa, 
^he fotto le preflure di quello torchio 
non diflilli vna lagrimofa pietà da' fuoi 
' lumi ? 

Fiere iubet pietas, cantò il Poeta. - 
I giudi Giudici non condannano chi 

. pii- ‘ 


Digitized by Googl 


Delle Fraftherie 

piagne ; ma chi fa piangere, come i dotti 
non incolpano delle tempefte i Mari , mi 
i venti . Chi è fauio, piagne i miferi, per* 1 
che piangono i mali : non piagne i mali, , 
perche fiamo lacrimaci da miferi , e così 
non lagrima l'ingiurie della Fortuna , mi 
I’infirmità humana. 

Gran prouidenza di natura . Il pianto è 
vn humore, amaflato da piaga di miferje, 
che fpremuto mitiga delle miferie la pia- 
ga^ quando pur taluolta fia inutjle il fuo 
sfogamento, fi può dir con quel Sauio. 
Piango perche nulla gioua. E non c lagri- 
meuole il vedere -, che fui terreno d’va_> 
volto cada così infecondo vn huqipre , di 
cui habbjamo si prodighe cagioni ì 

Molti furono,che mai non rifero;niuno 
che non piangefle mai. Democrito Itefio, 
c’hcbbe, dille Perfio,* si petulante la mil- 
za nel ridere, è certo, che piangendo nac- 
queje fe-rtfe poi,fù ridicolojperche il ri- 
dere dell’humane miferie è vn imitare i 
mentecati,chc i fuoi obbrobrij non cono- 
fconojè vn deridere il Cielo Itefio, il qua- 
Ie,fe impiaga i mortai i,g ode etiandio,che 
ne piangano ; perche le lagrime de’feriti 
fon rifi de’ feritori, e perche il pianto è il 
fangue delle noflre piaghe. 

lì piantOjCome più malageuole è fi mu- 
larfi del rifo, porta feco più (sembianza di 
veritiero, più attrattala di compatimento 
Piangendojle paflìoni fi sfogano,le necef- 
fità s’additano, i rimedi; s*aui«nturano . 

Non 
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Non v’c maggior argomento <Ji ilupidez- 
21, che il non commouerfi a quei mali, in 
cui concorre la forza del dolor priuato, 
e la ragione del compatimento commu- 
ni .. 

Anche il rifo s'ammanta alle volte di 
lagrime. Celare perche era lieto in veder 
la teda di Pompeo , malcherò le vergo* 
gnofe letitie co' pianti . Lo (tetto fè an- 
che Xerfe in quel giorno , in cui mirando 
da vn eminente poggio il traniito deII«-> 

(ua poderola Armata, hebbe a dire à fe_» 
(tetto. 

Vno (iuol furibondo , 

^t*nl Vicario di Morto 
\ Te fegut s ò Xerfe 3 e par che foco porto 
: Di Grecia à i danni epilogato vn Mondo . 

A far / atollo il feno 

Di tante turbe al prouìdo Bifolco 
Mancan fpatij di glebe >e già vion meno 
A la Cerere Greca efca di folco . 

Credei! però da’ S*ui; , cne Xerfe fatto 
swch’etto imitatore Haracliro , lag rimatte 
celle lue indomite potéze la caducità hu- 
maoajponderandOjCheìn numero d’arma- 
ti, che hauer pareuano d’innu mèra bili la 
fembianza,nel gir d’vn Secolo, non ne fa- 
rebbe per reliquia del tempo , rimatto vi» 
uo vn lol huomo. Nell’e (empio dunque 
della ferita impietofita d’vn Xerfe. 
Ponderatelo mortali , 

Come di Morte à l horrìdo p enfierò. 

In vn volto guerriero, 

One nati* fierezza arma ì fingi vanti , 

. fo* 
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F or ef ter a pietà celebra i pianti ■ 

Appagati haueua,e compunti gli animi 
de* fuoi compagni il faggio dii corfodi 
Rorazalfe } quando ecco Stamperrae fi ri- 
uolcò con vn piaceuole ghigno ad Egi* 
deargo ; come che rauuifaue nella fua lie- 
ta 4 e praticata natura vna ingegnofa di- 
fpofitione di contraporfi con le difefe del 
tifo alle commendate lagrime diRora- 
2 alfe. 

Era Egideargo vn Caualiero di sì placi- 
di, & amoro fi coftumi, di sì ameno, e di-- 
fciplinato ingegno, che da chiunque con- 
uerfaua feco,poteua ragioneuolmenteap- 
pellarfi con quell’attributo di Tito:La de- 
litia dell’humah genere. Il fuo animo era 
alieno dal nudrir rancori,dal meditar ve- 
dette ; e fe pur vn neceflario rifentimento 
ad vna di quelle paffioni traheua, reputa- 
va, come quell* Agricola di Tacito , a piu 
honorato ilvendicar fi, che il portar odio. 
Ambiua i beni di Fortuna, per occafioni 
da collocar in altrui i bsnificij; ftiraaua_j 

beneficio vn inchiefta da recar altrui ie » 

fortune. Era in fomma vna incomparabi* 
ie Idea dell Amicitia in quel fecolo. Col 
giouire, fapeua obligar gJ f ingratij con_» 
ramare, difciplioar i maligni ; e con tutti 
il fuo generofo animo non di fumofa, mi 
di chiara gloria era colmo. 

Eletto al fuc cedente Difcorfo Egidcar- 
go da ql 'inulti del giudiciofoStamperme, 
ornò i fuoi auuerfatii fentimenci d f vni«* 

(c*l : 
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fcaltra,& afpettara cloquenzaje cosi à fa- 
ueliar s’efpofe . 

E Pm atto d’humaniti , à mio credere, 
il deridere le mondane miferie , che 
il deplorarle . Se niuna cola é più conue- 
neuole ad vn Sauio d'vn grand c animo, ta- 
le non pnò additarli quello,che dalle me* 
ititie è debilitatole confufo. V’è forfè al- 
cuno fra noi, che ambitiofo d'apparir «e* 
fìtiuoj nell'altrui duello, ami d'accompa- 
gnare i communi danni con la pompa del 
le fue fieuolezze ? Et in vn tempo in cui 
è non meno necelTario il patire, che im* 
medicabile il male , tenti di p alefare le-f 
fue priuatroni , e di folennizare la vanità 
de’ Tuoi voti con le lagrime ? Troppo ìnJ 
fermi hauremo gli occhile alla viltà del- 
l'altrui lippitudine piangono^ e mali in- 
terpreti faremo de’ benefìci j del Cielo, fc 
querelandoci d c effo,non compenfìamo la 
prefente perdita di quanto tolfe col paf- 
fato godimento di quanto diede . Contra 
Fortuna dobbiamo ridendo mofìrar le_* 
fronti intrepide , e non additar la codar. 
dia co’ fingh iozzi . Non può meglio il Sa- 
uio dominar le ftelle, che in negar di fen- 
tir ofFefe dall'influenze,che in deprezzar 
ridendo i fuoi colpi . Se le vere lagrime 
non cagiono mai lenza le fìfìe apprendo- 
ni di chi le fgorga, chi è quello,che pian- 
gendo non s'abbandoni , e meditando Co- 
lo le fue perdite , non trafeuri i ripari > E 
non diradi (folto colui, che dai luo hofpi- 
tio bandito , ami meglio di lagrime 1 <£ìL 

gito. 
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glio , che d'ire inueftigando i ricouf | ? I 
voleri dtl C ielo, i capricci de gli huoaji- 
mì tip fceaurono gli agi, noi nego } ma fe- 
ndendo polliamo follcuarci da quei mali 
che in noi dalle concepuze mellhriMeri- 
uano, non faremo di noi Udii Tiranni 
difanimarci,od à negare vn falutifero co- 
raggio alle noftr f alme ? E s'egli è vero* 
che a' mali porta per lo più il tempo l,e_j 
viciflitudini del miglioramento,chi n f alìì* * 
cura , ch f elknuati dalle noftre arbitrarie 
mdtitie poflìamo hauer agio di riueder 
cambiate le fcene, e migliorati gli atti al- 
ia Vita? p pur meglio licentiar viuendo 
il <jojore,che nudrirpi in fcno le (ut liceo- 
tiofe frodi, perche n c vccidano. Il tempo 
del piangere termina ne'fuoi fteflì princi- 
pijjtioè oeJhetd di fanciullo . Chi nei 
progredì della vita il ripiglia, altro non_r 
fà che rimbambirCjper inuecchiar più ro- 
llo . Non v r è co fa più nemica .della naru- 
ra ch f vn dolor lungo ; poiché per elio gli 
attributi di natura s f abbreu;ano. 

Heraclito nqn jperitò titolo d f huomp, 
perche 1 huopip ch f è ragioneuoie , h.ebbp 
di rifìbile il titolo . Quella cofa,cb f eccita 
il rifu , pur ch r eflo dal labro d c vn mente- 
cito non ifgorghj, è per lo più in noi vn 
giudicio deibintelJettOjChe oltre il fenfoj 
c 1 imaginatione comnmne, conofce efìer 
quella deforme, amirabile, ò diletteuole. 
Ciò non èdatoa'Brutiji quali non hanno 

attione di ridere , perche manca loro la • 

potenza. 


Digitized by Google 


t 'Wafcie frimo . 4 $ 

Son morbi di predominante Natura le 
lagrime de i fanciulli ; .e però Zoroaftro, 
che nafeendo rife , fé pronolhco d'haupr 
à rit|&y: yn Afogo, cioè vn operante (opra 
le faculcà di Natura . Ma ponderiamo i 
pianti delitti yirile . Altro 000 fon que- 
lli, che vergogna de gli (piriti humant, i 
qujli reftnogendoh dentro per non far fi 
vedere infelici in .qualche auuenuto male, 
mandan fuorj 1‘acqua , che (oprala mem- 
brana del cerebro fi genera da’.vaporì,cfoc 
non ponno cfalare dalla caluaria; onde in 
contrario argomentando, fe gli fpi riti per 
l f accennato conofcimento s c aUegrano , e 
per rifar/! della p afiata contririone , fi di- 
latano^ ridono, (ara gloria de i medefimi 
nei corpo noftro,doppo hauer capite le— » 
llrauagi^e del]' A fi#, U giudicarle inettie, 
e c l d^tarfi in rifate. A 

Il vero tifo del moderno fecolp è il fin» 
to; e quefto può anche apparir fui volto 
di perfo na,che nafeonda lo (degno , fi che 
ami di far piagnere altrui . T ile fù quel- 
lo a d* Wi/ìe,3ppre/To Homero,che voieua 
vccidere i Procreò quello di b Gioue, ap- 
preffo H diodo , ch'era irato con Promo- 
teo. 

E nudo in vero quell'animo, che palefa 
in aperto le fuc paffioni, ma non fi loda^» 
quello nel corrente fecolo,che non dilfin- 
guendo i corpi dall f animo,chiama vergo* 
gnofo chi è nudo. Anibale,qu3ndo vidde 
tardi molelta fortuna al fuo Imperio 

anne 

a Hmìm. b He/, 


by Google 



44 Delle Fra/cherie 
anhchroj per isfogare i Tuoi cupi difpcrti 
Torri fé fra Jagrimofe turbe; onde foggiua- 
fe i] Petrarca. 

£ così attui en>cbe V animo eia/ cuna 
Sua pajfion [otto il contrario manto 
Ricopra con la vifia hor chiara, hor bruna 
Però s c alcuna volta io ridono canto » 

Tacciol perche non ho fe non queft'vna 
Via da celare il mio angofeiofo pianto, 
Hor fentite 3 come mondani difaftri d f v- 
sa ridente beffa fìan degni. 
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I RIDICOLI 

. * I 

SATIRA. 

' V > 

S ^Erfe v» giorno versò pianto ridicolo i 
Perche pensò, che in centinaio d e anni 
correre di morte vn gran pericolo . 
"Defedery di vita affai Tiranni 

Nutria. Tingord ofmagmando 3 ha u efìe 
Vn corfo fecolar rapidi i vani. 

Ohi fe i morbi moderni hoggi vedeffe\ 

Diria ridendo . A gran ragion oa’Numi 
Per purga de gli humor Morte s'tkfle. 
Chi per titolo alteri htbbe i ctfiumi 3 
,Htggi l* entrate fue trotta fotterra 3 
Ch‘vna centre al fin fine e de fumi, 
tutta di Morte hcggi i (uptrbi atterra.* 
Perch c à i morrai, che de J'Antco ix>a_» 
hanno : 

le fortezze natie toglie vna Terra. 
D r vn acqua Acheror.tea (pecchie fi fanno 
Vaneggianti Narcifi } e i Midi auari 3 
Drudi già di ricohexx.t 3 à Fiuto vanne'. 
Quel che vino chiudta morti denari 3 
F er traghettar la giu Inonda che Jìagna 3 
Soldi non ha da vedouilì Erari. 

Quel corpo, che veftia J erica ragna 3 
Hoggi fi mira ad altra ragna colto , 

fis'va 
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E s r vnVerme il coprì, Kaltro Io magna* 
Cosi per tutto òpre di morie afcilto , 

Veggio ombrate chi*rezze 3 orribre chiarita 
Annullate eminenze 3 e regno tolto , 

Sento citarfi al Tribunal di Dite * , 

Le petfid AltheA ne laCurik-ne^ta 
Scriuèr fentenze à proccfiate vite * 

Chi dunque non haUria l c anima allegra , 

Se morte al fin dPhurnatoe piaghe è impiai 
firo , 

Si trasforma in piemie l*àTti di Piega? 
Spento fia V egro Mondo 3 è in fi Uff o dàftro 
Non gli addita il morir ma la Natura « 
Perche di Morte architettollo il Mnftro* 
Spento fia l ègro Mondo } e là fattura 
D'vn momeiiio leggier fi darà vatoto 9 
Disfare a i prifchi Secoli If mitra* '• - • 

La Bucata del cor faccia fri tanto' ■ 
ll lagrimofo Heraclito 3 e congì unga 
Con cener di Cartago acqua di piatito., 1 
pria ch ( d porto di gaudio il tneflo giunga , 
Haurà da fare vn pezzo 3 e la corrente 
De le lagrime f ite mòle è fin lutogdi j 
biutìn le Reggio pùr fembianzà,è méht e^ 

Si trasformino in befiie i Re NaBuchi, 
Règga fcettro,e corona Ot fo%o Serpenti* 
Tentofità di f atterranti lUchi 
Cagioni al fen de la grafi Madre antica 
PAralìtichi morbide mai caduchi, 

Cadsn le Torri Al pianole Ut ferirne* s 
Tra le ruine altrui colbtoit s'etgtt, 

E : l fuot riUtfia tona fpototaneit àrtici 
Coreo DeucàhvKee gli huSmitoi immerga y 
&cen Phumor.cheH fuoPàdràto tosto beue ^ , 
» ■ - t 1 II 
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Il Còppìer Giouial Pale fommerga. 

Vna Fame grano fa in mefic lieue 3 
Tiranneggi i tnortali 3 e fio, di fiate , 

Con penuria di Vin coppia di Neue « 

Sian d' in fi ujfi pefiferi ammorbate 

Le Cune d* Afa 3 e fiàn da Morte al fini 
Co ipartifeminil Tombe impregnate. 

Non degg'lo làgrimar P altrui mine 3 * 

Tur cbe t l Cièlo da me colpi allontani a 
Le fuggite letitie haurò vicine . 

Qual di Sirìm^nie Grie Palate mani 

Scfitlon lecere ne Paria 3 alPbor che vano 
Ad intimar penatela guerra à ì Nani. 

Tal su ì Campi de l c Afta à ncfiro danno 
S ( intimiti guèrt e , e de Campion fchìeratì 
T < ndano i Còrni vn hcnoràto inganno. 

Spintoni ancor da gli AutterJÀYi armaci. 

L r bornda mifchia^e le ( onore T rombe 3 
Il foce marciai foffin co' fiati . 

Fra la Sotre 3 e l corrazgio il Juon rimbombi 
D‘ alterne morti, e à le cadute fcbie*e 
Neghiti crudi Gucrricr pace di tombe . 

T rionfiante ardimi nto alzi bandieté 3 
E e n città minacciata i ricchi Duri 
Temano i giorni, e i Minelai fé fere , 

Contro irate ine tt* fan neghi i ripari 3 

Natura 3 e ( l Ciel 3 prouino il buono 3 e‘l reo t 
Fochi fenoni 3 e A {Ariani acciari. 

Pugni anco vn Gioitele Jt da inferno Ftne* v 
Frgon ficàie su l ( Etra Alme Giganti 3 
Faccian tomboli foi di Capdnco. 

Deu ( 10 pianger per Cjueftc} chilo 3 fan franti 
I Cara ini del Cielo , & io fa viuo 3 
Piangano gP aUri 3 to riderò de i pianti. 

GiÀ 
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Già che vn mure e la Vita , in mar nocino , 
A che fiotta il fofpiro ? à crefcer vento , 
Che vale il pianto > à dar a l onde vn ritte* 
Segua norme celefti human t alento 3 
Sereno Ciel nega Je n< ui al fuoJo, 
Sereno cor nega le neui al mento. 
Date 3 prego 3 l' orecchie à ejueflo folo 3 

ter faper } fe da l'Alma ancorché Madre , 
Effer mai può legitimato vn duolo * 

Venne hieri vn Corriero 3 e coje ladre 
Contò di Ltdia } il cafo principale 
v F h 3 ch'era morto à i Poueretti il Padrè* t 
Era morto vn Signor sì liberale. 

Che la manco Virtù c'haueffe adojjfo 
Era il crefcer i letti à lo Spedale . 

Tace a dar per vn foldo vnpane grojSo 
Di quefla pofla\anzi voi e a con pena. 

Che dajfe il Macellar carne fenz'offoì 
ha Giuflitia abondar,come vn arena 
^ Facea per tutto ogni cantone vrbano 
Difpenfaua Ragione à Borfapiena . 

Solea dir. Vuoi Giuflitia ? caccia mano, 

Mà però intendiamoci à fcritture', 

E fia la tua Ragion fatta de plano . 

Era colui ne le lit forature, 

Chi>vn Piato} ohibò 3 piu grande, vn ante» 
mato 

Credenzone parca pien di fcritture. 

De le Mufe il valor fempre ha (limato 
A( par del fungue , e fonto dir ch'à <} uefle 
Daua per ogni verfo vn Mar chef ato. 

E pur s'odon di lui nuoue fum(le\ 

E tur l'occhio di lui chtufo in oblio, 

Hu vigilie non hk,non hà piufefle. 

Dun - 
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J Dunque 3 percb‘huomo tal cadde 3 e tnorio 3 
Per ragion di pietà pianger hi fogna ? 

Nè lagnmate voi ! no 3 nè tnen’io. 

JEgli è mortole non piagne 3 & io vergogna 
Diro, non lagrimar la fua mina ? 

Ohibo.fi gratti lui, s ì egli ha la rogna • 
Sian me/li quei ,c he per goder pedina t 
- Son f cacchi inatti 3 e paffano con guai 
Le lor VlTElle m carne di VACC INA . 
Sian mefii quei 3 che per amar due rat 

Non chiudon gl' occhi 1 e con piufir ano fa- 
to . N 

Vi non corriui 3 e non arriuan mai . 
malinconico fia queW affamato. 

Che fenica morbo hauerfà la Dieta ; 
Senza merito hauer hà digiunato , 

Voi che del viuer lieto hauete l'arti, 

E nel ceruel 3 c'hà le lafciuie efcluft 
Imprimete concetti 3 e fate parti. 
Voi,chefate flupir l'empie Medufe 
Con lo feudo di Palla, e che non fìtto 
Qual P ir eneo fuergognator di Muftì 
Date gli animi vcftri à l’hore liete, 

Se bramate la vita 3 e darà palma 
A letitia di cor 3 cor fa di Lethe . 

Procellofo dolor fempre d'vn Alma 
Agita il legno 3 e poi lo tira al fondo; 

Che in mar di vita vn allegrezza è cal* 
ma • 

Se bramato d’ hauer tempo gìocondo 3 
Tate conto veder Turba di mefii 3 
Moutr cor fa di Palio tn queflo Mondo'. 

. Tate conto 3 ch'vn cafchi 3 zn dietro refti 3 
Vn pajfi auantijvno in fudor fi ftempre ; 

s . .&>> 


fO Ideile Tfaf cherie 

Chi vuol hauer gufi o maggior di quefii 
Zajfi correr il Mondo , e rida fempre. 


So lituo al fommo gii animi de gli Vdt • 
tori il giocondrflìmo componimento d '£- 
gideargo j ma parendo à Stamperme non 
douer «(eludere dalle fue fauoreuoii deci» 
/ioni i moriuidi Rorazalfc, che haueiHL^ 
fapuro, qual noucjlo Simonide, fauoreg- 
giar le lagrime a decretò in fodisfattione^ 
d'ambidue,douer/ì con placido fennmen- 
to (offrire le caia < ita communi j nè corn- 
ine uer fi per effe à diletti di rifo , nè à do- 
lori di Jagrime.il ^tormentarli per gl’altrui 
mali è vna humanità inutile ; il dilettarne 
è vn piacere inhumano. a Tarn mollis e • 
tt a di 1 3 difle Plaronc, qui in lacrymas riju 
profufiore refoluitur 3 quam qui dolore laery - 
mare cornee llit ut. ' ' * 

Terminata quella ingegnofa gara, varie 
cofe fi motiuarono in giro 3 intorno alle.» 
cagioni delle correnti Guerre , & alle ne- 
ceflìtàjOd à capricci de* potenti nel fu (ci- 
tarle . Si fé da principio vna ri/le^ìone di 
encomi;, e di compatimento (opra gli Eu- 
ropei Monarchi, che contri l'vfodegli 
Aliatici, armando eferciriaile diffefe de i 
loro Stati ; anzi che alle rapine d’altrui fi 
addirauano no meno incorrotti nelle foz- 
zure d’vn pacifico JulfOjChe moderati nel- 
l’ambinone d’vna potéza bellica. Si com- 
mendarono parimente i Grandi d’vn Eu- 
ropeo Senato a chc animati più da forza di | 
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non efiorte diuitie, che da foccor/i d’vna 
pietà collegata , contra J'ingiurie d’vrsu* 
poderofa barbarie, le ragioni delia loro 
sfidata libertà gloriofamente fehermiua- 
no. '• 

D'altri Prencipijle Chimere del cui ca- 
po empieuano di moRri 1* Alia, fi borbot- 
tarono confufamente da i curiofì Dicitori 
j Seguenti penficri. 

Alcun di loro,diceuaStamperme, difé- 
deua con l’arme vn popolo , con pretefto 
di fottrarlo da l’altmi Tirannide jma fe gli 
veniua in acconcio di domar gl’offenfori, 
di dominar gl’o ffcfì, haurebbe anch’elTo 
hauuto il zelo di Siila , ò di quel Lupo di 
-Efopo.che s’offerfe per guardiano del par 
to alla Scrofa . 

In altri,foggiungeua Ticleue.il ludo ti- 
rannico haueua quali difirutte le proprie 
diuitie,e gli agi de* Sudditi, e perche i Si- 
gnori di quella feiatta Rimano più vergo- 
gnosi la pouertà dell’infamia.come che la 
pouerrà vieti J’efferea’Grandi,e l’infamia 
non habbia in eRì Tribunale che la giudi- 
chi, vera alcuno, che con J’auan 2 o di po- 
chi armati tentaua la forprefa di mura no 
cuftodite.La neceflìtà,ch*e vn gran patro- 
cinio delle miferie humane, Spezza ogni 
ritegno di legge je come diceuaFilopeme- 
ne, * à chi vuol laflare la robba d’altri, f$ 
di meRieri hauer del Suo . 

Alcun’altro bisbigliaua Egideargo,non 
contento delle naturali fortune, guerreg- 

' c * . 

» tlut. 
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giaua per cupidigia di potente nuoue. I 
defideri; fon come i Numeri, ne’quali all* 
vno fuccede l’altro . Con l’efempio della 
nafceme ingordigia d'AIeflandro erede- 
tuli, efiermiferia ne* Grandi hauer molto 
da bramare, nè ponderauafì cfTer più mife- 
rabilc,hauer cagione di temer molto, me- 
tr’è più facile ad vn pouero fuggir il di- 
sprezzo ,ch ad vn ricco l’inuidia. 

V’era alcuno , rammentaua Rorazalfe, 
che accendeuafì a* martiali fdegni col vi- 
cino, per vendetta di riceuute oflefe,e for- 
fè anche per befliali occafìoni,come fù la 
guerra frd gl’EcoIi,e gl’ Arcadi, ò fra i Ru- 
tuli, e Latini. I Prencipi, a difle Euripide, 
non cangiano con facilità gli fdegni . Ri- 
tengono collantemente il primo impeto, 
per non parer cócirati fcnza cagione. Era 
però curiofo il vedere, chi per vendicarli 
d’vna Iieue ingiuria, poneua à ripenta glio 
il fuo Stato . I Grandi fono alle volte co- 
me i fanciulli, che fe di molte noci c’han- 
no in feno,vna ne vien loro tolta, per Sde- 
gno, ne difpe rgono tutte l’altre . ISIon vo- 
gliono il tutto , quando fi ,nega loro vna 
parte . 

Si ponderò in comune il fallo di qual- 
che Potente, che tratto da ambinolo pru- 
rito di Gloria,vniua armate, e diflìpaua_» 
leggi . Efortaualo lambit one, ad eferci- 
tar più tollo le pene d’vn fi rro , che à vi* 
nere trà le colpe d’rn otio. La vira fiuma- 
na, diceuano i Configlieri Catoni, a) fèrro 

w * ’ 
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è limile . Se lì efercita , fi logori con Ino 
fplendore ,* f e viue torpida., fi confuma da 
rugine. Brama Phuomo taluoJta le glo- 
rie delle calamità; perche il male è fpelfo 
più noto del bene ; & vna cruda tempefta 
è più famofa d’vna ferenità tranquilla», . 
Pur che apparecchi i titoli al fuo cadaue- 
ro,& al vulgo vna fauola,non cura, che__> 
l’impeto d’vn cuore fi diffonda in più 
mali. 

Con tifo della Brigata tutta motteggia- 
liafij che alcun’altro non hauendo regola 
di Gouerno, faceua i Latini per li Paflìui, 
perche non fapeua mantenerfi frà i Neu- 
tri, ch’altri donauaie fue adherenzc per 
tema,alrri venderle per bifogno,ch’altri 
riuolraua cafaccaiperchc dal lato appara- 
te era frulla; & in quella poi, come inca- 
pace di riuolca nuoua,riceueua il politico 
con fua vergogna inemendabili rotte dal 
tempo. 

Molte rifleflioni fi fecero confufamente 
intorno alla meritata grandezza, & alla»» 
fedir io fa potenza de’ Minilfri , fra i quali 
alcuno,qua/i ramo,s’inaIzaua drittamente 
fui Troncoj& altroché di trauerfo fi feor- 
geua carco di molti frutti, con danno del 
Tr onco mede lìmo frangeuafi. Le difugua- 
glianze loro rendeuano moftruofi i mem- 
bri di qualche Imperio, nella guifa,che In 
?n corpo all’hora nafee il inoltro; quando 
vn membro tralcéde in grandezza la pro- 
porrione doutali. Pareuano però da più 
parti rinouati gli efempi di Cecina, e di 
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Vaiente 4 Miniftri di Vicellio , ambo po- 
icn ri,ambo emuIi,ambo rapaci,a7ibo rui- 
nofi . £ 1/ comodo primto,iJ configlio de* 
Giouani,e 1* odio nafcollo fè perder J’Im- 
perio Romano. 

Chi fi fa cena arbitro di qualcheRegno, 
additaua,che nel Monarca non regnafl*__» 
l'arbitrio. Il Minierò vegghiaua fui Rè; 
mentre il Rè dormiua fui Miniftro. 1! Rè 
faceua lume al Miniftro , perche ftudiafle 
la fua caufa, e quelli daua la mano al Rè, 
perche fcriuefle la fentenza. 

Nel ponderar le grau e2ze,fi motteggiò 
che adai meglio odorafle l'oro , tratto da 
Vefpifiano dall’orina, di quello ch’eftor» 
fe Nerone dalle lagrime de' Vadalli. S’at* 
teflò, che alcun Vociale imirade c Temi* 
floclc,il quale volendo rifcuoter denari in 
Andro, dtde d’hauer menati due Dei, la_* 
Forza,e la Perfuafione; e poco valeuaa* 

Sudditi il rifpondere d’hauer due altre » 

Dee,la Poucrtà,e J’impofiìbilitd. Almeno 
gii che rifcuoteuand doppiamente i tri. 
Buri,hauedero hauuro arbitrio i Magnati, 
di far venir due volte l’anno la State , ' 

l’Autunno, come diflr J’Hibrea à Marcan- 
tonio. Mà il fatto era, che alcuni nò efige- 
uano per lo Rè le Gabelle,che erano loro 
pagate, mi pagauano al Rè le gabelle di 
quel ch’efigeuano per efli. 

Si narrò in rtftretto,che da vna parte vn 
popolo teneua Configlio, per tradir vn_» 
Rè, dall’altra vn Rè faceua confulce, per 

ag. 
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aggrauar vn Popolo. 

Là era vn Teme di fepolca di/cordia, nò 
facile à conofcerfi j qui vn germoglio di 
crefciura congiura , difficile à s barbicarli. 
Le feditioni intefline a che per lo più,ò dal 
bisogno, per tirannia cagionato, ò^tò.! te- 
dio delle prefenri cof- deriuano, fonò ap- 
punto come la febre etilica, che nel prin- 
cipio è difficile à conofcerfi, facile à cu- 
rarfijmà fe fi trafcura,col tempo fi fldiffi* 
Cile à curai fi, facile à conofcerfi . 

La vedeu;fi vn pedeftre popolo far ie- 
lla contra le braccia lunghe de’Nobili,qui 
Je braccia de' Nobili hauer cuore di porli 
a* piedi vna Regia iella. 

Là vdiuafi vna Follia tiranneggiar vn 
Rè,per dar inditio di fennojqui pareua_#, 
vn Rè afpettar il fenno, per difciplinar la 
Follia. 

Là tentò vna imperiofa Fortuna d'eie* 
tiare à premio di comando l’indullrie di 
chi obediua; qui osò vna feruile inuidia^* 
dannare à pena d'Oflracifmo il merito di 
chi imperaua. 

E perche a in Ciuitate difendi, Ó* ob 
crebra s Principum matafione s inter liberty» 
tem, ac licentiam incerta parua quoque ree 
magnis motibus agebatur , vedeuafi vna__* 
Natione, hor penofa di viuere in libertà 
da ribellarfijhor in atto di tentar ribellio- 
ni per eficr liberajmentre la llelfa volubi- 
le ne’oonfiglijimperuolanelle rifolutioni, 
falfa ne’giudin;,facendo peggiori i rime* 
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dij de’ maji,pareua peccare, per pentirfi,e 
pentirli per peccar di nuouo . 

Efagerauafi finalmente il pazzo abufo 
del fccolojin render grafie al Cielo delle 
ftragi, fatte non de’ nemici di Dio, ma de 
gli huomioi : mentre i Monarchi Afiatici 
dado titolo di predatore ad vn Gioue, fi* 
crificauangli vna portione de’furti , come 
de ciechi Romani era l'vfo. 
a • — ■ Ipfumqtie vocamus 
■ In predum pttrtemquè louem. 

cantò il Poeta. Motteggia b Tacito di Ga. 
Pitone, che all’vdira delia morte di Ger- 
manico,ammazza vittime, e corre a* Tem- 
pre deceftando PHiftorico i tempi diNe- 
rone,ne* quali fi rendeuan gratie al Cielo 
de gPhomicidij, fi marauiglia,che i facri- 
ficij,toliti à farli anticamente per profpe- 
rità riceuute,s c offrilTero alPhora per dilet 
to di calamità lagrimeuoli. 

Si conchiude, che il maggior difordine 
per cui 1 C A fi a era inferma, s f originaua di 
Capi, i quali non alla Fama, ch f efier deue 
l c interdìe dc’Grandi, mà alPinterefle per 
cui tentano la Fama i Priuati , con tomma 
cura artendeuanoj e pur fi sd, dille e Tibe- 
rio à Seiano : c et tris mortalibus in eoflnre 
configli et t quod fibì conducete putenti Princi • 
pum diuerfmm tfie fortem^nibus prete ipueu» \ 
rerum ad Famam dirigendo . 

E perche i corpi muoiono, ò per inter- 
ne indifpofitioni di qualità homogenee,ò 
per eflrinfeche cagioni di fregolata vita, 

ere- 

3 Vìrg % b Tetcit, c CortuTuc • 
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credeuafi da akuno,eflerI'A/ìaadvn mor- 
tìfero rifchio vicina,menrr r è dettino d f o- 
gni Città, diceua Anibale, a fe noaic na* 
feono inimici fuor di cafa,produrii di dé; 
tro. 

Sì decretò in fomma , tutti ì Regni hi* 
uer gli Orti } i Meriggi^ gl'Occafì je ’b pe- 
riodi d'ogni Imperio effer fatili, come 
ditte Cratippoà Pompeo. 

c Plarone organizò con la fua Idea vna 
ben ordinata Republica j e pur non feppe 
aflìcurarla dalle alterationi,e dal fine, có- 
ch /udendo : qu,od nihil in flutti muntati fed 
ambita quoddam temports mutarti tir, 

Mà perche ne gli eltremi difcotfi moti- 
uò Stamperme,che le corruzioni de* Re- 
gni nafceuano per lo più da’Grandi.come 
che i pelei dal Capo a putrefar cominci* 
no, recitò à gli Amici vna morale Oda a* 
Capi de gli Hferciti Aliatici, in quello te- 
nore. 
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A’GVE R RIERI 

PRINCIPI 

DELL’ASIA. 

ODA. 

T Ant alo infido entro / martiri inferni 
Mone à cito fugace orma di fame ; 

E algraue dutìl di flagellate brame 
Negan dolce momento Arbitri eterni » 

E voi } cui diede il Ciel gioia di pace. 

Gite penando in bellica baldanza; 

E p afe en do co' ri [chi vna fperanzaj 
Fefcate à l'hamo d oro efea rapace • 

Cbiedon pacete flelle^e par che crei 3 
Per punir gli vccìfor fulmini vn Gioue ; 

E voi fuperbi entro fulminee proue 
Fatenuoui Salmonei onta àgli Dei . 

Forfè al eadauer d'Auuer fario e f angue 
Erger credete à vefira Fama i vanni ? 
Folle ardir yilufinga , à gli altrui danni 
•Le potére inficrir,gloria è d’vn Angue* 
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Già dol Tòro vernai J opra la felce 
, Stride Penuria à l' affamate fchiere j 
Mentre i couil Sfuggitine Pere 
„ Sopra i campi negletti erge vna felce* 


Già già di Morte à l’orrida licenza 
Mefto rinuncia il Mietitor la falce; 
Mentre, di Spica il fuol voto 3 e di tralce 9 
Fertile appar d'vna Cadmea Jemenza, 


Scoppino pur ,qual pria, Nubi tonanti 
Darmi del giel, nudo Cultor non pane , 
Manca al Nume la meffe,e più non haue 
La r inerita Enea l c are fumanti , 


De le prouide glebe à la coltura , 

Gl' empi Cacchi di Marte i Tauri ha tolti 
E in van d'intorno i defti lumi hà volti 
Contro fiuol Briareo d s Argeo la cura . 


D e ingorda man miferi auanzi eflremi 
Rejlan le marre a' queruli Bifolchi , 
Anzi immoti Cadaueri de' Solchi 

. Giacciongli Aratri,ou*hcbber toba i fetnl 

.v, 

Gli heredi altier di terrea culti , e vafli, 
Nutre i confin di baffa Valle angufia ; 

E chi l'origin trahe d'Arbor ve tu fi a , 

Jn rozza Cafa h umiliati hà ifafti. 

Quel, eh' affi fio in quadriga, et d'auro gran* 
Fatue il Sol, che in fuo carro efea dal lido 
Ber fembra nudo il Giouane d'Abido, 
Ch'a se mtdejmo è rematore . e natte* 

et 'Si 
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'tiìfero honor degli Ani. Aure di Corte, 
Indarno h ornai fa/io di [angue attende , 
Ck’oue Fortuna pro/pera non (pende, 
lo (plédor de’NataJi ombra è di morte 

Già de'vojiri Guerrier gli empi appetiti, 

A i tafii feni altrut tendon rapina j' 

' & più raccoglie homai l'aurea Lucina 
Ir ole /imi le a i Genitor mariti* 


Bfe indarno tento l'egra Conforte , 

Contra l’armi di Sefio, oprar gli fchernrì} 
In van tra i ferri hoggi le Spo/e inermi 
D'vn inferma hone/là fuggon la morte • 

S'afuga Martini chiu/i ripari 

Tefer di Fabro adamantini ordigni , 
Temprano à Marte homai Fabri maligni , 
ler afialir le Venerigli acciari . 


Oh, di legge natia nato al di/pre zzo. 
Temerario piacer di Marte infano , 

Motti a prede d‘ Amor forza di manc$ 
Mitre à merce dimore , Amor è prez^ 

(zo. 

ÌA'vdifle,ò Uncinai’ Innocenze ojftfe, 

Son le colpe di voi sferze d’ Alaci. 

Follia ut gite} ah che le vie rapaci 
Sono à meta d’Honor rupi feofeefe.' 

f h v{tl l /° hr caduto 

Erme rn * 1 U mou *> 

Votateti vn RelH****** che vi giou * 

Regnai r, empirlo À Pluf * 

Habg 
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lì Abbiate pur su trionfali Sogli 
■ D'vna Delia corona i crin recinti , 

A voflra man che i Vincitori ha vinti , * 

S' offra il ramo di C urna, e vt germogli» 

V * * 

Pugni in prò di vojlr’ire arte di Stelle , 

Ampio il Regno à voi fia 3 quanto circonda 
Irà il fen d* Arabia fo d'Anian la fponda x 
Tra /* Indica Malacca, e i flutti d‘ Hello, 

D * Alcide i fini, e di Lieo le mete 

Varcar faccia vofir'arme amico Cielo , 
Scithia,temendo voi, tremi di gelo, 

Libia, bramando voi 3 ferua di fot e. 

Idiferi, e che fia poi ? dì {patio molta ; 
Crefcerete à Fortuna il voflro Regno, 

JE cieca sì 3 mà vanno i dardi al fogno, 

£ gran ber taglio r ciechi è colto 

* A 

0 

qui terminò i] fuo nobile componi- 
mento Stamperme, ai cui inerito lì bisbi- 
gliarono tofto encomi; da gli Amici * co- 
me ad Ingegno , che nella moral Poefìa_* 
godeua in quel tempo il Candidato della 
Gloria. Ticleue in tanto irritato d.aila-^ 
bellicofa Idea di Stamperme à più jmpa- 
tienre furore , tratte fuori vna Satira con- 
tra le Guerre d'Atta, comporta già da lui 

io Europa, in cafa del generoso Egideargo 

/ r v in 
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in cni vantauafì di hauer Tempre hauuto 
aJJc Tue naufraghc fortune , ò il porto, ò 
ia merce j e dando faggio con ia lettura.* 
di quella Satira dì vn nuouo , mà 
regolato itile in tal genere, 
cosi à dire inco* 
minciò . 
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LA G VERRÀ 

S ATIRA. 

T Vtt'Arme ì il Mondo, Putti* virtimque 
cano. 

ie Donne, i CauaJier , l’Arme, e gl' A* 
mori, | 

Canto l’Arme pieto/e, e»j Capir ano* 
Ogn'vn s'odia , ogn'vn s'arma , ogn'vn va 
fuori i ( bomba * 

Z indarno a i Campì il buon Caton rim - 
Torna,tornapoltron, fuggi i tumori. 
Suona à morir 3 p ih eh' a /vegliar la Tromba : 
E al foldo di Pluton fpirti arrollati 
Mandan lo J alme à quartierarfi in toba, 
Son di barbara bile hoggi amalati 
1 Regij petti ,e de la bile i mali 
Son hoggi da’ Rebarbari purgati, 

A gl' infiammati, cor J angui venali 
Ordina il Fato in bellica licenza, 

E à pienezza d'humor purghe Forfait , 

Xàid de’ lujji natiui in afiitstnza 

Viuono i Grandi, e de gl' altrui metalli 
Prouan gl' egri /vogliati vn appetenza, *•' 
Qui deliran le Cortii e perche i falli 
Del pazzo Aiace addolorar l'ovile, 

Son le Reggie follie doglie à i Vaflalli. 

* * v. 2* Ht • 
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Tutt'Arme è il Menda 3 il Tant accia piu vile 
Col famelico /degno 3 e mercenarie 
Vuol far de' Regni vna frittata h oft il e , 
Anto il Sol 3 che ne crea, par fanguinario ; 
Poiché fatto fenfal d e Alme à Caronte , 
Tutto Iranno fi trotta in Sagittario f 
Nudo fiuolo colà fui Thermedonte 

Suifcera il ferrose à fabbricarne i dardi , 
Sudano gara 3 e Piracmone,e Pronte . 

T uti* arme e il Modo 3 à incoraggiar codardi 
Sudan le Mufe 3 e de la gloria infana 
Vn prurito febril /limola i dardi . 

O \gn'vn vuol Srigliador 3 vuol Durindana, 

E fegtte ogn'vn ne l ( attaccar tenzoni 
If e /empio alt ter de l c Albagia Romana . * 
E pur furo i Roman grandine poltroni 3 [ 

Se la guerra di Canne vccife tanti * 

Confi derate s c era di & afoni. pi, 

Tutt e Arme e il Modo. Il Mar legni kà noti • 
Che 3 fe in bofco natio vi/fere immoti 3 
Moflran morti su laonde i piè vaganti* 
Quefii à Stanale Ente pajfan remoti t 
E di fopita,e tacita tempefia 
1 fonni forefiier turbar, co i moti. 

Non fan cl/tjfe auuee furie orma men pre/la 
Col pie de i remi, onde inalzar fi fpume 
Di flutti adulterati onda mode/la. 

Cià la fchiera di Phorco 3 e f l patrio Nume 
Stanno à mirar su piaci da marina 3 
Qual foco eftingua à tante vite il lume* 
Tute* Arm» è il Mondo, à fabricar ruina 
Contra il putrido fittolo armafi il Gracea 
E le man contra i Capi ardon la mina. 

A fi noi 
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■A fi noi plebeo , che per grauezze è fiacco , ' 
Negati pane i Miniftri-.ond'ei rebello 
Dona à i ladron de In farina il facco • 

Così doppia le fi raggi vn fol macello. 

Che' l f angue alti er di /corticato Gregge ] 
' Moflra contra i Paftor core,e cerueUo. 
Tajjt intanto lo fcettro à chi lo regge. 

Sferza più ,ch e fo/legno,e più non s'ode 
Tra i rumor dt'Tamburivn fuon di leggei 
E pur danfi h oggidì glorie à la frode} 

E al nudo fen d'iniquità diuerfe 
Torman le penne altrui manto di lode , 
Canta il Poeta ogn'hor l'arme di Serfe, 

Che tinfe in roffo mar di Salamina , 

E'I mafchero fotto le naui Perfe, 

Che vn varco aprì ne la durezza alpina, . 
E perpaffar su la Cecropia Terra 
Erfe oltraggio di ponti m la marina , 

Canta quel .che Giugurt a ,e' Cimbri atterro^ 
Quel che corfe da fella à l'Indiano 
• Per trionfar 3 pin che portar la guerra. 
Canta quel lufco ancor de l'Africano , 

Che fi ne l'aria fua tanti cafleUi, 

Ne capì da l'Egitto al Mauritano . 

Canta ch'à i Pirenei ruppe i cancelli , 1 

£ dotte tien la noflra Europa Occafo 
Vn Orto foggi ogo di Rauanelli , 

Canta che per valor 3 piu che per cafo 
Dii di morjo à l'Italia , e mangio poco , 
Ch'anco non dajfe il Culifeo dì nafo. 

Canta ehi diede à l'Anti Roma il foco, 

Quel che /prezzo de l'Epirota i doni , 

E'I nimico à Roman magno Antioco, 


Cani 
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Cane» color 3 che pif ciano a i Cantoni, 

E'I ferro yvfo a far folchi 3 à frager glebi , 
Cangiamo in Scimitarre } e’n Morioni. 
Canta de*Gothi 3 e Vandali la plebe 3 (Mar/t 3 
GliVmbrij Vol/ci 3 i Sabingli Hetrufci 3 e * 
E Cartago 3 & Athene } e Spartane Thebe . 
Contea popoli immerfì 3 e popol ar.fi 
Canta il Valor di Vmitiane Armate t 
Ter cui la Rinomea voli n ha fparfi , 
Canta colui 3 eke da pbr il giornate 

Sanò i Roman 3 quando il fuo dito intinfe 
Dentro il rotto Va/cel di Mitridate 3 
guefche’n malinconie Perfeo cofirinfe 3 
Hueljche i Sanniti in collera hh di(lrutti 3 
guel 3 ch*à flemme Romane Africa vinfe. 
Canta colui . ehe fece dar da i Putti 
Vn buon cannilo a l* Afino pedante , 

■E Horatio fol centra i Pi . . tutti, 

JM’han rotto il capo hormai tat*afme 3 e tato. 
De la Schiatta Febea voci fonore 3 
Le cui penneTrombette alzano vn Fante « 
Hanno lingua i Poeti 3 e non han core 3 
Core non han>dafar morir chi vitte 3 
Vita non han s da rauuiuar chi more . 
Chiaman Palla vna Dea grata à chi ferine 3 
E rimirano poi con guardo bieco 
Le Palle de i Cannon,come nociue, 

Nel periglio guerrier Serfefù cieco 3 
ChefS'afciugar tante fue Turbe i fiumi t 
Godi ne l c acque } e glifi danno il Greco . 

E quai del gran Pelleo furo i coftumì t 
Mancò nel mex.o vn ck c anhelaua il tutto 3 
E ftt mortai t chi fi ponea frà.i Numi, 

guai 
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Qual de le guerre fuo Ce far e hk il frutto ?' 
Chi prima un huom,e poi fu Dio chiamato 
Dava Brutofo vn brutto termini coduè* 
Che fa Pompeo >tjuett' inclito Soldato ? ( to , 

In mano al fin del Traditor rimane 
Mal capitato 3 e ben decapitato . 

Che n i di Mario ? entro paluftre tane 
Di Mini arnia palude, oue ha paura. 
Trombe de' funi difnor ftridon le rane . 
Meflo fin finalmente ha la brauura. 

Chi la dura à la Corte è vincitore: 

Mi ne la guerra al Hn perde chi dura, 
Quel, che infegna a temer fol col rigore 
D'Arme Tiranne i tradimeti infegna', (rC 
Che d'oflequ io infedele Maftro è’1 timo 
Quel che vtfie homicida in van fi f degna, 
.S’vccìfo muore . Hoggi i c inltabii D/ua 
Fa vicende fcruili anco in chi regna . 

X pur s'armano i Marine pur V Argina, 
Benche'n flutti d'Euboa Natte fdrufcita, 
Gli vrti arrifchiar vuol di Capharea ritta 
X pur s'armano i Campi ,e la crinita 
Difcordia i dubbi Regni,agita,e turba , 

E l'altrui Morte à i Regi arme e di Vita , 
Sotto il manto d'Aflrea copron la furba 
Collera i Grandi anz.i col voto folo 
D'vn Secciai capriccio arman la Turba • 
Ne' manifefli lor piangono il duolo 

Delle fiamme attaccate y e pur fon tutti, 

O l' acciaio ,o la pietra , o'I folf aiolo, 
L'hauer più Stati in fua balia ridurti, 
Chiaman nuouiNembrottì,arte da caccia 
E priuate letitie i comun lutti. 








£8 Delle Fr a / 'cherie 

Hoggi il Modo è comun^di Fera ha faccia 
Ogn e vn è Cacciator di Aia mina* 

O con rete,ò con ferro;ò con Ja traccia. 

S'empia d'oro la c affale fia rapina: 

Ogn'vn cerca /e n'hai) ma non già donde 3 
Buon odore è il guadagno, e fia d f onna. 
Così al Tiranno il reo penfier rifponde s 
E intanto il furto altrui piu che Spartano 
Ver che lecito fia,non fi nafconde. 

Tà guerra hoggi à ragion forza di mano> 
Pur che in Erario AVRelian fia viuOj 
Moia ne’ Tribunal GIV^STiniano. 

Morbo > de' Regni vn deminar furtiuo, 

Fine del GRECO fù, SETE d'imperio, 
TaHo fu del L AT1NO , vn ABLATIVO . 
V human defio, per diruela fui ferio t 

Sempre il Mondo fconuolfe } e non fapere. 
Quanto nocque à l f Italia vn defiderio? 
Formar leggi infornai } guafiar diurne s 
' Son de l'horrida Guerra atti leggiadri , 

E fonfabriche fue l'altrui ruine , 

Oh quanti, oh quanti in fra i cofcrìtti Padri 
Tentar con l'armi altrui farfi Padroni , 

E del Trono Roman diuenir Ladri f 
Dimmi Ce fare tù,per quai cagioni 

La libertà che in tanti membri hauefii , 
Nel tuo capo Tirannico riponi ? 

E in guerra tu Vefpafian che fefii, 

Quando in felle di Volpe,e di Leone 
Al porco d'vn Vitel guerra mouefli. 
Tìsiche armato ti (pecchi ,al tuo ladrone 
' Valor, per che non guardi) hauer ti vanti 
L'oro col ferrose pur nafcefii Ottone . * 
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Ladri de' Regni altrui fur tutti quanti 3 
Ladri fur gli JìranierJadri i Romani) 
ladri fur Capitan 3 ladri fur Tanti, 

£ fe furano in guerra i Capitani , 

Che far an gl' altri in guerra capitati ? 

Se fura il Capo.hor che far an le mani ? 
Sono al Capo regai mano i Soldati s 
Sono à l ( Inferno altrui /pitti infelici % 
Sempre nati à dannar fempre dannati , 
Raffo migli ano il Gatto.il qual nemici 
T opi combattere in cajo d‘ appetito) 

Più de’ Topi ladrcn 3 ruba à gl c Amici, 

0 h Kuma tinche intent 0 al /acro. rito t - 
Mai per rubar , nè per pugnar con l'Hofle 
Da l'Hofiia d'vn editar non Jet partito, 
Mira.com’ h oggi à / aggiogar difpcfle .. 

Son le dejlre de l'Afta.e ne l'inganno 
Le /aiuti s e le leggi altri ha ripofte, 

O T trzifo Compagnie paganfi ognanno 3 
Perche continue à noi fian le T orzane. 
Perche fra noi la compagnia fi a danno. 
Voglion d Afta i Padron } che fi dia pane 
A chi f quarta le carne 3 hoggl chi Kgng 
Senza peJie intaccar, non rofa Jane. 
Con la fcuja de l'armi hoggi s’ajfegna 
Al Vafìallo pacifico zna taffa 3 
Ma eh ella gabba gvn a Gabella infegna • 
Per dar neruo à la Guerrafhoggifi la/fa 
Smagrato affatto il popolo di in /angue 4 
Che i lombi poi di porca Pace ingrafìa. 
Così contempla il T ubutario ef angue 
Ricchi i Mintflri 3 e‘l popolo tradito 3 
Vn nemico 3 ch e riaeyvn Pècche Ungete? 
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buon feeolo d ( oro 3 oue fei gito ? 

Le tue colpe t i tuoi colpi -eran di ciancio, 
Marte flauti prigion per Tuorufcito. 
Reggeua Aftrea con le due man Bilance , 
Spada ancor non s'vdia 3 nè Capitano, - 
Era n tele di ragni infra le lance . 
la Bottega di termo hauea Vulcano 

Sempre rinckiufa 3 e non leggeafi in carte, 
Ch'aprijfe vfcio di guerra il vecchioGiano 
De lefortunt altrui godea la parte 
Senza rifie il vicin 3 nì parea nato, 

A dar martiri far Martini un Marte , 
Dormia /etto vn fol tetto vn vicinato , 

I Conti ,e i Contadini eran Cognati ; 

E in tutti apria fpirti conformi vn fiato. 
Cauta Sobrietà tendea gli aguati 

A chiù fi morbi 3 e in faccia à Galateo * 
Tacean da Trombe 3 e daBombarde i fiati, 
Itejfunfea da Procufio 3 ò daTìfeo , 

E s'vfciua vna brujca parolina, 

Era il cenno d'vn guardo vn Caduceo, 

La pace era vna Serua 3 ellain cantina 
Spillami i vafi 3 e fta le celle nette 
Con la fcopa d’ oline ogni mattina . 

Il capo non rompean tante T rombette 3 

II braccio non mouean tanti tamburi , 

Il cor non accende untante vendette^" 

Nonfifea portalo chiane à glt h abituri , 
Meze Lune hauea'l Cielo, e non la Terra , 
Le Tortezze eran d'alme 3 e non di muri , 
Kon rogge a Pinti ancor Regni / otterrà , 

E non patta di terren pondo fca*ca \ 
KipreJ "agite di furie, anima eh* erra, * 
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Forbici sfaccendate batte» la Parca, 

Nè trabeu a Caronte alle Jue riue 
Reggimenti di /pitti insù la barca • 

Proce/fi non face» d'opre f urtine 

E ac o su i Reggiana e ve fisa l'Inferno 
Senna i lauor peno fi ombre feftiue . 

Jlltra natura ha il jecolo moderno. 

Sol fra l'ire del ferrò è l'amor d'oro. 

Sol di f angue là giù nero è il quinterno. 

Sol co’ furti fo/licnfi hoggi il decoro , ( uo % 

Che meglio è il dir, de l'altrui rcbba io vi» 
Che*l dir altrui , sina mia robba io moro . 
Fanti pur con beltà /angue atrattiuo 

Trine tra i Greci /uoi, d f oro il fembiate 
Più di Frinc hosgidì volto ha lafciuo. 
D/ man d'ingegno education cotante , 

Dal nafcer del Bigatto al far calzette, 

Non po/a mai l'Jtalian Mercante . 

Quanti in viuande,in haliti in ricette j 
Perch'habbia il figlio /uo /cola di culto , 
Scolamenti di bor/a vn Padre mette. 

E pur l'affretta al tumulo vn tumulto ; 

E per belliche vie mcuendo l'orma 3 
Stima la /era il /uo meriggio adulto . 

Forge al fanciullo il Precettor la norma , 

Per trarlo da le man d'zn Ignoranza , 

Che prima del /aptr l'jinime informa. 

Mà in pochiff mi dì torna à vacanza 
, Che’l voto Padre (uo ptn/a che fia ' 

V empir la te/la, vn crapular di pannai 

Son le lettere in noi Pedanteria^ 

Beffe di Corte,e morbo de le menti. 
Fatiche da poJtron , mal di pa 22ia. 
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Vn’huomo Elemencar (ol gli Elementi 
Baila che Tappiate perche dia fondato 
Battan fol de le Scole i fondamenti. 

Sì dice il Padre^e'l figlio [regolato , 

De le regole altrui lafcia il precetto s 
E col furto guerrier cangia il Donato . 
Jior brado impugna >hor s’impugnala il petto 
Hor dà colpi à credenza Jhor li rifcote 3 
Guerriero in fefiodecimo rifiretto. 
r Oil fin muoue à la Guerra armi idiote f 
Più atto à riuoltar J palle al* . . , 

Ch'ai nemico Guerrier mofìrar le gote J 
Là nel vitio rapace impudico 

S ammaeftra il Garzonjinche flagella 
Vn colpo nuouo il Juo colpare antico. 

La guerra é vn’arte , in cui la vita ancella, 
Stadi in lezzo de* viti;,e’n cui fì detta 
più fentina di macche fentinella. 

Ecco in carriera Anibaie s*arrefta 
Su le Campane vie tanto e sfrenato , 

Che in terra di lauor fuonangli à ftfia% 
TrÀ i fomenti di Bacco effeminato , 

A Roma 3 che'l defia 3 l ebro non paffa j 
E l opre d‘vna man vince vn palato 
Seco fii/lringa vn Marcantonio à laffa y 
Che per tracciar Madonna Cleopatra 
La Signora Vittoria à dietro lafia. 
r Jl la Lupa di Roma il reo non latra , 

perche corre d' Amor dietro vna T roia y 
' E pria y che yincitor .fafft idolatra. 

Fonda le gioie fue dentro vna foia , 

E pur mentre beuea vide il lafcìuo s 
Ch'altro non ù t ch'vn fol boccon la Gioia • 
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JPer non parer ne l' ammazzar cattino 
VUol far leder ,ch'à generar e buono, 

JE che gradi di bene hoggì ha Gradino, 
Già fu cagion un bellico fo tuono 
Il ratto di bellezza fulminante, 

Roggi effetti di guerra irati fono, 
a *••••• 

Fa /colare i Bicchier, Bacco à la feti, 

E di doppio Scolar Marte è il Pedante, . 
yoi,che d'ira venal l'Alma accendete , 

E con la man, che doppio /angue fura , 

Ber dar le piaghe altrui, piaghe volete , 
Voi ch'o/ate atterrar de la Natura 
, Voflra il vigor 3 per rinforzar con Arte 
Di pc/liccio Padron l‘armi s e le mura , 
yoi-ch'ad altri acqui/ at e, e bautte parte 
Nel altrui danno, e dt fembianti ignoti 
Fate veci for, pria che nemico vn Marte ^ 
Dite infelici voi, dite idioti , 

< Perch'amate vn rigor ? perche vi piace 
Da i Penati à penar torcere i moti ? 
Quando parte à la Guerra vn huom audaci 
Non credo già, che la fua Madre dica, 
Norsìt Figliuolo mio vattene in pace * 

Mà dirà bene. Il del ti benedica, 

E vuoi la/cìar qutfia tua Madre nuoua 
Per gir nel fen de la tua Madre antica ? j 
Roggi Hippolito alcun non fi rinoua : 

E à rauutuar quel che di vita e caffo,] 
Altro vi vuol Fratei che chiara d voual 
Mcuea l' Afino vn à\ mefio il fuo pa/Jo, 

Portado inuidia à vn bel Defirier robuflo 
Ch'à l'occhio del Padron fi jacea grafie. 


74 Dell* Trafchtriì 

Mh -viflo poi d'arme il Cauallo ontifìo, 

Ch à fuo di tròbe infidi Canon marcia uà 
Sonò il Trombonfparò il Canon di gufio. 

O fon pur io,dicea,x>ifo di fatta, 

Hoggi ban fortuna gli Afinì par miei 5 
Et io f ciocco A fi non mi lamentanti. 

Dir j ardui i A finità potrei 

Non vuòà morir, per eh' Afine fon nato, 
Efev'andaffi y Arcafino farei, 

Ji Guerre andrò, quando non ho pih fiato t 
Che de la pelle mia fatto un Tamburo * 
Datò morto poltron core al Soldato. 

Meglio, Amici, e il campar ne l habtturo, 

Che habitat campi, i cori human con fola * 
Non la norma Pelea, ma d e Epicuro. 
X’Otio è Maftro de* maiala Pace« Scola, 
Oue imparano ogn'hor le Turbe tenere 
I mal de la Luffuria,e de la Gola . 

Meglio è Marte feguir*che ftar co Venere* 
E valor ne la Guerra incenerire* 

E viltà ne la Pace il couar cenere, 
le fortune à i mefehin porta vn ardire* 

Le fortezze ne i cor crea la Sciagura* 

E de* noftri dolor gloria il (offrire. 

Cede a Forra Ragione.VnaBrauura (ria 
Regge il Módo^e coregge, e*n lui fi già- 
NoVgir foggerta à l’ordin di Natura. 
Hoggi in battaglia è vn opra meritoria* 
Tolto honor* tolta vita,e Regno tolto* 
Quel ch’io pace è vergogna , in guerra 
è gloria. .. «■ \ 

Cercar venture al vento opra è da (folto, 
-Df Marre al Ve nturìerfp effe il De ili no 
Da col poco patire vn goder molto. 

* V An. 
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Anzi quello è vn pcn/ìer da Palladino, 
Campar la vita, o uè la Morte accampa: 
E vna botta arrifehiar per vn bottino. 
Quefte ragion ne la fua mente fiampa 3 
Chi tra fere d'Efopo ha d'huom la. lingua 
Chi fatti ha di Leon fe non ha zampa. 

Ma pria che voi fiamma del Cielo eflingu #3 
Bratti Tifei deh non vi fia difdegno , 

Che contra voi le mie ragion difiingua , 
Ter la Ve, per la Patna 3 e per lo Regno 
Son l ire hone(ìe s e voi tnoftrate ardire 
Per vna paga ,chibo 3 vender lo /degno, 

PJè farebbe vergogna U vender Pire, 

Ter comprare alla vita vn allegrezza} 
Ma voi per /oidi, chilo K gite a morire, 
Sojfrir cafo di morte è gran fortezza ; 

Ma il tracciar lei fuor de la patria tana 3 
jìl giudicio de' Satti e debolezza. 

Celai che tien frà la delitia vrbana 
lncruftati ì f nei giornee muore poi 3 '■ \ 
Degno ejferpuo di oompajfione fumana. 
Ma di che lode fi et e degni voi , 

C : h e v c offrite à vn moriresti qual vi lenti 
, Dal viuer+a(pto,e dal peccale iti noi ì 
Ne fiate a dir. 3 tk* il vefiro boxer ricetta- 
Da caduta di membri vna falìta 3 
Qvafì Pallori 3 cuiP atterrar felicita* 
Perche il vohr conperdita di vita 

Perder fermo m aturo fo etade aetrba s 
Sol per batter Refurretticn mentita. 
Seppellir fi morendo in tomba d ( herba 3 
. u L fperar poi di quella Ditta iratti 3 

Che trahe.lhuom dalftpolcro>e in zita il 
(erba , 

D a 
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Zìorti immortali miei co/a è da mattì 3 
' Trouafte Inferno 3 & anh elafe à gl cria 3 
Sperate vn nome e di [per afte i fatti. 

Sapete voi quel che dirà V Hi fi ori a} 

Ch ofafte hauer la Volontà cattiua 3 
Sol per farai chiamar. Buona Memoria • 
Chi può viuer in pace 3 in pace viua 3 
Nonfà torbido inchioftro i nomi chiarì 3 
Con l f altruipena in Ciel mai no s'arriu* 
La Guerra a] Gioco de le Carte è pari : 
Doue f perde, e vince/ì tal volta, 

Doue affiftono Rè,Fanri,e Danari. 

Ma più la Guerra de le Carte è flolta. 

Che da Spada dipinta a Spada vera. 

Da Punto a Punta è differenza molta. 
J)oue in van non fi fpara 3 in van fi [per ai 
Anni del colpo 3 onde vn Guerrier è morto , 
La colpa del morir fpeffo e Mogliera • 

Non fi tronchi da voi con [patio ccrto 3 
Lungo /per ar \per che nel Campo andare 
Non è mica la via d’andare a l’Horto . 
Tur /e in Campagna piaceui di ftare 3 ] 

E qui vibrar ne gli altrui membri il ferro 
tìuom fia trà voi 3 che dalle Fere impare. 
Z quando mai 3 doue fà menfa il Cerro 3 
A l ( obliquo ferir d‘irtt> Cinghiale 3 
Sperar fi vide in fuo fu ant aggio il Verro ? 
Al più fiacco Leon colpo mortale 

L* Herculeon Nemeo mai ncn auuenta 3 
Nè al compagno Rigor Tigre fà male. 

Sol di fua ftirpe eftirpator diuenta ( forti , 

L'huom ch ( à turbar tutt K i mondan con • 
Varcar l*Alpe 3 e l ( Atlàte 9 e ilT auro cita. 

’ - : Ì4*: 
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Mira' in vn giorno fuo Feto più morti , 

Che in vn anno non crea Turbe nafcenti. 
Nè ftmbran pari i nofiri Occafi àgli Orti • 
Dal co/lume Ferin Pace imparate : 

E vdite mè fe d'opere guerriere 
Vera faper la quidità bramate . 

Son le Guene de l’Afia Hidre,e Chimere* 
Per diletto di Rè fon Cacciagioni* 

Per inferno de' Popoli Megere. 

Lecite Mercantie fon di Ladroni* 

Che per tirar a sè corpi d'entrata, (ni. 
Fan de l'Anime altrui càbio a i Demo- 
Ma che ? da voi Soldati hoggi sformata 
L'onta Infernalja Mercantinola Caccia > 
Fiamma nudrite voi , che in altri è nata • 
t Voi d'vn Capo regai fiete le braccìno 

Chi far guerra in per fona il cor non batte * 
Di far la poi con voflra mano ha faccia . 
Schiauioe Remi voi fiete à l'altrui Naue 3 
Siete Vigilie voi de ^altrui F efie, 

Vói d'altrui Porte , e Sentine /la 3 e Chiatte , 
S’à pugnar per altrui voi non correftey 
O i Rè frà lor s < aggi ufi eriano i gua i > 

O i Rè fra lor fi romper iano le tefie. 

Hauer,fenza pagar, debiti aliai, 

Perder, e iempre hauer vitto,e veli ito* 
Far guerra ad altri,e no combatter ma!» 
Vfo è de* Grandi,ma il Soldato ardito 
Stenta, fe viue,feiue/e hà comando* 

Se perderà malejfe deue,è fpedito. 
Non sa il mefchin 3 perche maneggi vn brado : 
Corre incontro à la morte, e non sa doue 3 
fi f fetta la Vittoriane non sa quando , , 

D 3 . Sot- 
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Sotto il feruìdo Marte, e*l freddo G lotte, 

Da' Pinati dome/Hci lontano , 

Vero timor ,f alfa fperanva il muoue . 

Se fa G RAD ASSO il piè, P ASTOLFO hà in 
manoi 

Vefiito ha di GV1D0N , no di ZER BIFFO; 
t E'n mezo.à FERRA V $epr c è TRISTANO 
Sempre infacende fudagli FRONTINO} 

E fempre vn RQ DOMO NT E ne Infame} 
‘ E fempre al companatico vn SOBRIO? O. 

. E fapete perche vote ha le brame ? , 

Se de la Fame la Guerra è forella, 

E douer ch'vna Suora vn altra chiame . 

E ero diffe in battaglia il Rè di Fella , 

Se d c Alefi 'andrò ho ft abile il fembìante. 
Manca il mobil di Magno a la maf cella, 
X che direm del ripofar d vn Fante ? (t*tto. 
Ha il fttol per piume , e'I molle del per 
» E o/a la te/la ,ou* vagar le piante. 
MaritodeJa Mort*ejE&ito detto, • 

, Più che FrateJJo il Sonno de la Guerra; 

Perc’han pari fra Jor la TóOa,e’I Letto. 
’AnxJ tal ( hor chi per dormir s s atterra. 

Gli aperti lumi fuoi non ferra mai : 

O non gl 1 apre giamai quando li ferra. 
t Dunque à i fonni feltri i voflri rai 
.. Ritorcete y o Compagni: e del Compagno 
Sembrino al voftro mal medici iguai. 
Achilie infra i Guerrii ri hebbe vn guadagno 
Che inuttlperabilfè /ligio Pantano , 

Tutte le membra fueyfuor che il cale agno 
;P a/far volete Achille ? e batter lontano 
Ogni ri/ch io guerrier da i membri voflri ? 
Date in fuga il calcagno, e anch'eifia fa- 
' tto % 7 ^ Sta- 

*■ a 
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Siate ì pia brani voi de' T empi noflri, 

Fin foldati de’Fabij ,e de' Mar celli , 

Più pot enti di Dario 3 e di Sefoflri. 

' Siate pur quei SmargiaJJi ,« Farinelli, 

Che (pacca» Guglie, e / ’piccan Promontori , 
Sbeffan Giganti ,e sbujfan Mongibelli \ 

' De i Decori la perdita,e de' cori 
Vn dì farete, e col ceruello infuno 
Non f ani hatirete i radicali humori. 

Al ferreo colpo ogni corpaccio bnmano 
Diuien criuello al fin,mà non da biadej 
Ch*\ n bel morir no» fa magnar più gra« 
Rimettete ne i foderi le Spade', (no« 

„ nel corfovital,che v e rimafo 
Pofate il pie sù le natie contrade. . 

E già che'l VERBO mio v'ha perfuafo 
v - CONCORDANZA da huomo, e no» dcLj 
Putto, 

Concluderà, che de la Guerra il CASO 
Sempre il GENERE , e'I NVMERO hà di- 
frutto . 

, Vera., benché poetica , reputaffi la de- 
fc rjttione delI’AGatichc guerre ,. e di quei 
folli huominii ch’alia màlicia arr oliati le 
fomentauano.’e però fù cosi commendata 
la nuóua forma del Satirico itile.» che nel 
detcftarle hebbe arte,come deteftata l'an- 
tica barbarie de gli Alìarchi , che di com* 
mendarle hebbero natura. 

Si ponderò , che i buoni Poeti di niuna 
cola più agramente fi rifentonojdic delle 
Guerreje.cui turbolenze ftruggono Uj ef« 
fi quella ferenità di mente, cotanto alla_j 

E> 4 poc;. 
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poetici ficulcà conueneuole . Non pia* 
gnein cosi Ouidio le miferie della fua— • 
reJegatione,come iJ vederli fra belliche— a 
Scorrerie mal ficurojond’hebbe à dire* 
a Precor vt pojftm tutius effe mifer, 

& alerone più chiaramente. . . 

b Terra velim propior,nulliq; obnoxìa belle 
Detur , erit no/iris pars bona detnpta ma* 
lis . 

A tal proposto recitòTicleue le fegué* 
ti facetie, compofte già da lui in Europa, 
mentre vedeualì, con genio auuerfario al- 
, l’Armata , coftretto à feguire in efti d’vn 
fuo bellicofo , mà giuftiftiino Prencipe le 
vcftigia. 

S On chiamato alla Guerra ecco porto, 
Pria eh io giunga Àferire 3 vna ferita; 
L'Alma pria d’ammazzare e fuor uf cita; 
Eprjad’ immortalar , faccia ho di morto • 

lo non fon'huom di fpìrito sigrojfo. 

Che ptnfi vn dì, fra gl’impeti di Marte , 
Trar la pelle a‘ nemici , e farne carte , 

Par inchtoftro di /angue t e penna d’ofio, 

Tuon di Bombardai fulmine di Spada 
Gelar farà ne la mia vena il [angue, 
Doue cafca lagente 3 e doue langue , 
Forz'e che'l ver/o ancor languido cada • 

He auuerrà mai 3 che'l Martial lauoro 
Giouial Poe/ìa mi faccia fare; ! 

,„i • Anzi 

a Quid, b Quid. ~ 
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Anzi fttnpre farà l'intercalare v 

De la mia Càzonetta.Ohtmì jch'io motel . 

De* bronzi % Tuoni , e de le fpade i Lampi 
Cancan le Mufe entro Cafialie mura s 
Ch a fol conuienft à F emine la cura 
Di Aomejlico tetto ,e non di Campi . j. 

» , 

Aman quiete ì verfi, in f olitari 

Bofchiil dì Filomena ergevi fuoi candì 
£ Jlanfi muti i popoli guizzanti, 

Perch'ì Jua cuna il fremito de' mari, 

m ** 

£ ver fi i il braccio mio gl'huomini atterra * 
Che le Lettere, e l'Armi hauran tenzonai 
Ma fento dir,che (ìmile quefiione 
Si decide alle Sede,» non in Guerra » 

•t \ - * 

' . \ 

Da i perigli guerrier fuggir lontano * t 
Sempre fui vago, e di combatter fchiuoi 
Perche i miei ver fi, in cui vergato io yiuè 
Son formati di piede } e non di mano. 

Come dunque cantar le con finanze 

Po(s‘iodi Rime al rimenar de l'Armi f 
£ come vfeir puàn da laftanza i carmij 
S'ogni nofira Canzonetta è di Stanze l 

Era vna Fame nella Prouincia di Men« 
tefelij forda,mà che sétiuafi,mutajmà che 
faceua fauellar de* fuoi mali . Tornarono 
i Dicitori alla narratine delle calanuta 

- v Pi 


. Si T)elte Trt/cktrie 

A /litiche, e giudicando/i^che Ja fame noi 
k <Joueuadiftingueri5 col fiientio della bel 
li cola Sorella , di cui l’antecedente Satir, 
haueua rumoreggiato tanto, Rorazalfe. 
recitò la feguente Satira , in perfona d’vi 
Poera.che prouando nella Città di Side, 
vn’infolita penuria di pane , prende 
partito di licentiar da sèia Tua 
Mula , per potere tra le fa« 
iv meliche grauezze, da 
cotidiani difpendij 
L alleggierirlì. 
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T Orna 3 b Mufa, di Phocidc al Paefe; 

E sii i Nomi avanzati al fecol d’oro j 
Filando Eternità) campa à tue fpefe. 
lo mi puf co di /piche 3 e non d'alloro ; 

‘ - E mal potrei ne l immortai tuo Chiofiro 
Viuer difama 3 hor che di fame io moro • 
Non ammette due cure il petto nofiro , 

Ne la compra del pan /pender moneta „ 
Nel crear poe/te /parser inchioflro . 

£ Legge inalterati di Pianeta s 

Che /Ira /empre sfornito il nofiro Vorno > 

■ Fin che tu fei Zitella 3 & io Poeta. 
Effigia di Parna/o al Protocollo) 

Chefrà'l Poetaci Pan nata e disfida > 
Perche fecer rumor Pane 3 & Apollo % _ 

E da’ Ricchi un Poeta in van fi fida 
T rouar hoggi del Pan le cortefìe 
Tenea da Pane^e non da Febo vn Mida 
V'ì peggio ancot d'antiche careftie 
Hi natura eran morbide le moderno 
Peft ietti mal fon di rapaci Arpie , ì 

. * ' ■ ^ Vi , i li ^ i i- hi U- . % . ^ 
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piA la Viglia di Cerere da inferite 
r . Fertue fu toltale da infernali brame 
f~ Rapita hoggi vna Cerere fi fi cerne . v 
Drudi'ladron con le fenjali trame 
Di Cerere i granar grauidi fanno ; 

E in cafa altrui fan feminar la fame» 

Già promifer penurie al tr agio' Anno 
Le Stelle;& hoggi à l'ojferuar de ' patti , 
Quel cheH Citi ha promeJ[o s i Ladri dano» 
Da' Campi fiejfi hanno i frumenti eflratti 
Certi ingordi Campioniladri da fune 3 
Degni d ( hauer 3 più che le tratte 3 i tratti* 
Voglion eoftor y che le plebee fortune 
Orfane fian d* argento 3 e per vn pezzo 
Adottine penurie habbia il Comune » 

\Al buon Mercato il mal Mercante auuezzo 
Eftrahe iper guadagnar compri frumenti 
E fa falir nel pan calato il prozio, 
Quindi che nafce poi} Sicarie genti 3 
perche giunte fi vedono à l c efiremo 3 
Terman la man su i peregrini argenti . . 
Ne fgomenta i Ladron la ForcafoH Remo 3 
Che le panze de l c huom non han cerueUi' 3 
Nè ii pafce à configli vn ventre fcemo, 
Per gl* altrui falli hoggi prouiam flagelli 3 
Non v c è Far ina 3 e Farinaccio e morto $ 
Mancan Farine 3 e crefcon Farinelli » 
non vedo Trittolemo riforto 3 , 
Prefiar femenze à Carefiie Villane 3 
Veggio ne* pianti ogni appetito ajforto « , 
fecale Irò in sii le firade vrbane 
Chiedon piangendo à l l imbriaca forti 
l Vvn Mìda attarop/n vomito di Pine» 


4 


Tu feto P rimo • 8 $ 

Ma quei non apre,à chi non porta, porte-, 

E fé pur getta tozzo al Pellegrino , 
Lunghe non fon Je Carità di C orte. 

Muore intanto, anhel andò vn fol quattrino , 

LaT urbane in Corte poi viue al perdente 
De poueri palati il il Palatino. 

Mu( a mia cosina. Se nel rodente 

Digiun mordo gli Altari, ha gran ragione 
Morder la lingua, hor che non rode il dete. 
Babbi dunque di me compajftone, 

Se fi am forzati in fe colo per uer/o , 
lo cangiar efercitio,e tìt Padrone • 

JE ver , che il cibo è da Virtù diuerfo^ 

Ma ber girar di Poefia lo /patio. 

Non han forza digiuni ipie del verfo . 
(Quando di Lira il Sonatore Horatio , 

^Canta Euohe d'Ottauìan ne l' Horto , 
Credemi,Mufa tnìa } chc ( l Ventre hàfatio.» 
Non fa immortai la Peuert a, fa morto. 

La Vita è vn nauigar, porto la Gloria; 

Ma non fi va fenza bifcotti al porto. 
Voler gran nome entro l c altrui memoria ^ 

Pria d ( inalzar le fue fofianze nane, . 

E una nera follia d Vanagloria. 

Songià da me le Poefe lontane, 

E fol ne ' PANEGIRICI ho concetti, 
Perche GIRO ogni giorno à trouar PANE 
S<Epicuro,che d Atomi riftretti 

Compofe il Mondo tl noflro Pan guardaffe 
D' Atomi noi faria ma di Panetti. 
j? s ' Euclide fra noi Vita menaffe , (ro. 

Direi, che l Pan perche s ( inghiotte intie • 
yn Punto indiuifibile chiama ffc. 
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Vuoi eie fin tir roti altra fr afe il vero ? 

Pan Jtgnifica tutto in parlar Greco 3 ^ 

Ma in lingua nofira hoggì ogni Pan è yn 
zero . > , . *■ . . , . . ! i 

Nè vale il dir jch' Eternit xde hai teco 3 
I giorni tuoi fian da la Parca guafii,:_ 
Mentre la Menfa mia la Parca ha Jeco. 

La menfa mia Siracn/ani ha ifafti. 

Se di Paniche non manchi 3 hoggi è copofia s 
Pan fù Dio de’Paftor, hoggi è de’Palii. 
S'a l tempo antico vna Pagnotta tofla 
D'vna Fame dentata era il rifiuto 3 
Delitia da Cdontati hoggi ì la crojla. 

Sparte molliche komai 3 tozzo caduto , 

Non trafcuran le menfi^e non fi vedo 
Con la muffa cerulea il Pan barbuto, 

Mttoui dunque dà mè 3 Mu[a,U tuo piede 3 
•- , ■ E credi a' detti miei 3 già chela bocca 3 

Se non s : apre à magnar , s c apre s la Fede, 

Chi fdegno caricò, Satire {cocca, 

. jinco FOcche affamate hauean baldanza 
ifi i Galli sbraueggiar dentro vna Rocca, 
Menare dunque è di Pan tanta mancanza 3 
Che fol ci refla il fupplicar Fio.renza y 
Che de la Crufca fuz c' embia la panzx , ^ 

Hxbbi Ulte fa mia bella, babbi patte nza 3 . 

: Za gran Penuria hoggi à penar t‘eforta 3 j 

Hoggi , che manca il nierto à i’aitiaeo* 

ZSL^ 3 

E il uiuer caro, e Caritade è morta, 

* * *• 

.. Famofa, non meno che famelica ritsfci 
cofiimunemente la Satira, recitata da ito* l 
razalfe ,* e quali che la Fame del Compo» 

ni. 

I 

j 
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nimentò haueffe haUuto vigore d'impri- 
mere contagio della medefioia ne gli Ito - 
màchi de gli Vditori Amici, pattarono 
tutti indi à poco alle lor Cale , per adem- 
-pieruene i voti . E <juì panie alla curiofa 
Brigata d'hauere impiegati in profit- 
to d’opere gliefercitij delle lue 
folazzeuoli parole in 
, quel Giorno. 

♦ />* • 

* 

. i. •***> -•»- _ V. 


t ine deì Primo Taf eie, . 
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FRASCHERIE 

Jf ASCIO SECONDO. 




ERMOCLE, a richiedo 
da Paufania a dire, per 
qualvia poteuafi acqui- 
dar fama in vn tratto, 
rifpofe. Con l'vcc idere 
vn Famofo . Onde Pau- 
fania , priuando di vita 
Filippo, fi diè vita nel- 
le memorie de* poderi . Da taPefempio 
Statnperme eftrafle alla curioficà de* (uoi 
lagunari Amici quella vaga propo/itione 
in qucJ giorno, cioè. Che il faper vccide- 
re con colpi di Satira i famolì viti; d’vn_» 
fecolo , luffe hoggi il più efficace metho- 
do , per eternarli nelle commendationi, e 



9 V*ltr, 

«. - ^ 
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ne i fogli . Aggiunfe in proua de* Tuoi ar- 
gomenti più honorata effer la Fama del 
Satirico, di quella dell’homicida ; perche 
all’actionedi Paufania, come maligna , ii 
deuono le cenfure della Satira i mà l’im- 
prefa del Satirico, come aelante, non me- 
rita di Paufania le pene. Cosi Paufania 
ha vn danneuole nome, vccidendo chi per 
valore li facea noto ; e c l Poeta hà vna lo- 
deuole memoria, trarggendo chi fi fa pa- 
kfe per colpe . Mà perche è così mala- 
geuole il faper vccidere con gloria, come 
ji raffrenare vn irritato idegno da gl im- 
peti della vendetta, propofe Srampcrme 
vn più ft ranojma ingegno fo dubbio dari- 
loluere; e fu . 

Jj>ual fa più difficile nel nojlro 
Jecolo , il faper far vna Satira » ol 
non farla . 

\ 

Trouaua/ì nella brigara Momarte, huo- 
mo nella Critica verfariflìmo,e dotto; mi 
nel refto più di buona, che di molta eru- 
ditone ornato , come non chi molto ma* 
ena,è più fano di coIui,che di poche ,e di 
buon’elche fi ciba; e sì erudito può dirli, 
non chi leffe molto , mà chi elefle il buo- 

n °Fù inuitato Momarte da étamperme , i 
•fpondere all’antepolto quefito,& d dare 
alcuna maeftreuole nocitia fopra le Sati- 
riche prigini ; ond'egli difpofto a proua^ 
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re , che la maggior difficoltà verreua nel 
fabricar bene vna Sati>a,efpofe i Cuoi eru- 
diti fondamentiin tal forma . 

. la poetica facilità hà due cagioni ; vna 
naturale^ l’altra auentitia . La naturale è 
la felicità dell’ingegno nel poetarle J'im 
puffo dell’Arte ; e guelfo dalla coiìitutio- 
. ne de’ Pianeti deriua. Giulio Formico, ed 
altri giudiciarij M3thetnitici alfegnano 
co’Joro Afiorifmi alcuni {Iellati caratteri, 
che alla formatione d'vn chiaro Poetai 
. concorrono^ io sò, che Gildarmo cele- 
bre^ efpertiflìrno Aftrologo d’£uropa_j 
nell’erigcre la figura ad vno de’noti Inge» 
gni.che qui nj’afcoltanojdi/fejche per ha- 
lier etto in Prima Mercurio, la Lunare Ve* 
nere vniti con Gioue in Sagittario al cuo- 
rre-delJo.ScorpÌQnc 3 giudicaualò vn acuto, 
c qualificato Poeta ; e fopra tutto l’effere 
Marce Ih Decima Caladi Mercurio, indi- 
caua in lui vna famofa,e rifentita inclina* 
rione nel lacerar gli altrui viti; con Sati- 
re. La cagi&ne auiientitia è vn fifta/ì, ò 
Purore,per cui molte volte accade, 
J’huomo fia furor di sé rapito, e dimenti- 
cante fe ftcffojfì vefta d’altri . Così arnie* 
niua in Colofone al Sacerdote d’ Apolli- 
neClario, che a aderto di Tacito,no a-» 
fapendo leggere , rendeua in verfi i rif- 


ponfi. 

. Platone nel Eédro b formò, come fape- 
te, quattro generi di furori, da altretante 
Deità promofli, cioè il vaticinante da A- 

•: • ; . Poh ■ 

3 Tacit. b fiat* 
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polloni mirtico di Bacco, il poetico dalle 
Mule, l’amatorio da Venere, c la fuperfti- 
tiofa Antichità porgendo a quelle fauoJe 
orecchie , mole più torto riconofcere di- 
rittamente il dono di quello poetico im- 
peto dalle vane influenze d’imaginarie— 9 
Deità, che da sé medefimà. 

Chi è fino di mente, proua hoggi , an- 
che col parere de gli Eruditi^che l’auueti- 
titio furor poetico nafca dalle leguéti ca- 
gioni . Dalla temperie naturale, ouero a- 
ci imcnia d’vn accefa malinconia, da gl’af- 
f e cri interni, cioè dall’ira,ò dsli’amore_», 
c’hanno facultà anch’erti di concitar facó • 
dia ne gli animi, dal vino, che fcuote le_ji 
torbidezze d’vn ingegno,rjaccendendoJo, 
come in Ennio, & Ànacreonte auut niuaje 
finalmente dalla lettura de* Poeti miglio- 
r j , per la quale concepiamo vn furor fi- 
mile . 

Ilirtrette però quelle cagioni alla più 
fondata, e nelle poetiche nature più im- 
preca, cioè,che'i Furore, come Arinotele 
infegnra,deriui da vn accen /ione d’atra bi- 
le, affermo, che in niunoè più fida, e più 
connaturale quella accefa commotione di 
f piriti , che nei Satirico, il quale non dsua 
altro affetto riceueil poetico eccitamen- 
to, che dall’ira, che pur furore hebbe no- 
me: 

« ■■ 11. — Tacit indignano verfum, . 

cantò il Satirico. 

. L'origine de’ Poemi iteflì, che per jia* 

rer 


a luuen. 
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tei * di Plinio fù alianti Ja Guerra di Tro* 
ìndice vn Autore, che dallo fdegno Siti* 
rico vm Donni nafeefie. Narra quelli, 
che vna Vecchia villaneggiò vn Giouane, 
perche da lui vrtata nell'homero , mentre 
quelli furiofamenre palfaua per la via & 
efprimcndo i cifo la Donna neIJ’impeco 
dello fdegno vn ingiuria metrica, piacque 
al Garzone il numero j & indi poi li prete 
occafione di poetare. 

Lo fdegno accende la bile flaua ; quella 
appicca il fuo calore nell'atra^ la infimi* 
mattone d'elTe, rompendo nelle labre del- 
la fantafiad cui moti fon fempre dalla fa- 
tuità intellettiua fecondati, fa muouere,e 
mifchiarequelleimagini di cole che nel. 
la fancafia fi cufiodifcono ; e quindi nafee 
quella mentale concitationc , di cui fi fr- 
ittila. 

Giuuenale, che fu della Latina S?tira«* 
l’Archetipo, non fu mai più ingegnofa- 
mente Satirico , che quando da maggiori 
impulfi di fdegno fu concitato. Volle mo- 
ftrare,che i viti; di Roma gli fecero fpro- 
ne al piede,pe rche gli daumo fui nafo ,• e 
con furore impetuofo comincia. 
b Vltr * Sxuromntas fugete bine libet 3 & 
gUcialem 

Ocennum 3 quoties tlìquid de morìbus /tu- 
dent 3 

* €1** cterios fìmultnt, & Baccbanalia vi* 
uunt. 

Moftrò parimente imprefli i motiui d’va 

fai 

a Pii». . b luuen. 
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furìofo fdegno in quelle parole pur con- 
tra Roma. 

a JEt quando vberior vitiorum copi*} quan- 
do * 

Mai or ah ariti* patuit fmtts } ale* yuan* 
do v. 

Kos anima ? 

Riccuendo dunque la Satira più dallo 
fdegno, che altronde i fuoi fondamenti, 
dirò bora , che quefto genere nel fuo leu* 
fabile, e neceflario (regolamento è più di 
qualunque altro difficile, perche hauendo, 
come diffe Cafiiubono, b qualche affinità 
con le fauole de'Drammatici, vien anche 
ad effier nelle agirationi de gl affetti, e nel- 
la varietà delle co fe perpleffo,e ver focile, 
e però capace di più filli. 

Qui errano à tuttoCielo alcuni moder- 
ni Poetiche fifiatifì Angolarmente nellsu» 
tefiura,ò d’vna Canzonetta Lirica, ò d’vn 
Oda, detta da eflì Pindarica, ò vn puro 
Berniefco aJJ f antica,credcno d f efler per • 
ferri Maefiri d'vna poetica im/tatione^j 
nella guifa,che fra i Pittori, Pyno credei 
di dar buon'odore della fua Artejperch’e» 
legge nel campo della natura la fola imi* 
tatìone d ( vn fiore :J f altrc quali educato ne 
gli Eremi vuol gloria, i ó di faper ritraere 
Figure humanej ma bensì Paefì,com'era« 
no nella prima Creatione del Mondo , in 
cui non era ancora formato l‘Huomo,per 
vagheggiarli .* Paltrc che ha folo impara- 
to a dipingere huomini in prigione , per? 

(h‘£ 

$ Ina en, t> C*J*ub, . 
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ch r è (olito di ritraerJi in vn Campo ofcu* 
ro di quadro, pretende di maritare nel ti - 
telo, ch'egli ha d‘Antropografo,d f vn per 
fettiffimo Artefice il nome. 

Se la Poefia ha con la Pittura famiglia* 
za, è necefiario ch'vn Poeta, che alle per - 
fettioni afpira, fappia tutto* nella gu»fsL _ » 
ch‘vn Pittore deueritran tutto; perche— > 
imiti ogni opera di Naruta . a Httorem 
omni ei neceft tft feire , quoniam omnia imi - 
fatar 3 difle Cardano, & Horano iaut jilan* 
do parimente del Poeta, difie 
b — ■■■■ Argilla quìdnis imìt abitar vda. 

La Satira.come piena imit.vtione di tut- 
te le Machine,cosi di natura,come di arte 
non altronde htbbe nome, che da Satura , 
cioè piena di varie cole; onde il fyo vero 
Caratterifmo, come il meno plasticato, 
può dirfi hoggi il più difficile, & in vn_» 
tempo per doppieazadi Itili, e di materie 
il più vago. 

Per ragionare de'fuoi principi;, vi ram- 
mento con Pautoritàde gir Scrittori eru* 
di**, che Ja pernia makdicenza hebbe ori- 
gine dalla Ditirambica; e che mentre gli 
huomini s'vniuano colà per facnficar 
Bacco, e cantar le liie lodi, cominciarono 
a poco-,* poco ad inferir tra efle jl.biafano 
de* vicini. 

Vn lume di quella Greca licenza rima, 
ne anche hoggidì in Napoli d'Italia ne’ 
tempi della Vjndecnia, ne' anali è permei- 
faa ciascuno dé’ Yiudemiateri il villa» 
... * ' ' neg. 

Card, b Horat , , .. o d . 
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irggiar chi paliamosi accenna Horafio di 
juci fecoli. 

v Expreffa arbuflo regcrit conuitix durus > 

» Vtnde?niator 3 & inuicius 3 etti fspe v tate? 

* Cejfffet * i > ‘ \ 

Scherzò tra le cerimonie di Bacco que*> 
•■a amabile libertà del cenfurar altrui:fin- 
ibe più lice oiiofa rendendoli , riucltò lo -. 
cherzo in ifdegno ,'e lo fdegno trafeorfc 
>oi a lacerar anche i buoni. 

>’ Libertafque recurrentes aeceptaper an- 
annos 

Lufit amabilìnr ; donec iam fanus aper- 
tavi 

In rabiemve-rti ccepit iccus , & per bone* 
fiat / 

Ire demos impune minax, 

’ìfleHoratio. 

Da sì licentiofo aumento prefe ordine. 
2 Vecchia Comediajche fu di meledicen. 
■,?, colpa*fa:e la maniera di quella lì repu- 
ò non meno gioconda, che ragioneuole 
lai popolò, il qual godtua di veder re: 
ireha in tal guila J’odiola inlolenza de* 
^atritij. .1 . . • / 

Si quts erat dignus deferì hi > quod tnalus j 
autfur t 

Jlut machusforet» uut flcarìus } aut alio* 

qui ^ * ' ’’ 

T amo f us ,771 ulta cum lìhertate notai ant, 

Domate finalmente le forze popolari in 
V thene, e ridutto il dominio all’autorità 
fx nochi,ma.di póiehti huominij raffrena? 

f ■ ro- 
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tono in gran parte i Poeti Ja loro maledi’ 
ca temerità, sbigottiti particolarmente^ 
dall'efempio d’Eupoii, fatto annegare da 
Alcibiade, a Non efi facile in eum fcribe 
re>cuipoteJl proferii ere, diile Politone ap 1 
prefio SuetomW 

In quello fù promulgata vna legge, chi 
non ardiffe alcuno d’efporre al publiet 
Carmi infami contra i viui. 
b Sed in vitium lìbertns exciditì& vim 

Dignam lege regi > lex ejl aeceptu^ choru[ 
que 

Turpiter obticuit, fublato iure nocenai'. 

Ma perche i Poeti haueuano nella de 
trattione habituate le lingue; elclufida 
lacerare i viui,to!fero dalla Scena il Cho 
ro,in cui fokua la principal maledicevi 
fondarli , 8/inuentando in fua vece alcu 
ne digreffionijcauillauano in efie i detti,! 
gli fcritti dt’Pòeti defunti; e qui motteg 
giauafi enigmaticamente i viti; de’ Citta 

dini. ' •- , . , 

Celsò anche in poco tempo la forma di 
quella Comedia , c detta dal Mazzone il 
Mezzana,parendo a* Potenti, cheancbei 
motti enigmatici contra i Ior viri; fi afte 
tefiero, e che fuffe inhumanità biafmai 11 
opere de gli Scrittori defunti. 

Frà quei tempi della vecchia Comedi*; 
ideila Mezzanaliebbe origine la Trage 
/dìa,la quale, benché dica alcuno Scrirtor! 
— thè più ant ca della Comedia fuffe; tutta 
uolufa pendoli , che il Caratteriimo Co 

Plico 
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Ittico è più femplice dei Tragico, è verifi- 
mile, com'anche è di parere Jo Scaligero* 
a che quello da quello trahefie l'origine. 
Cerco però è, ch’eriandio- nella prima_» 
Tragedia, che Satirotragedia fi chiamò 
poi, fi introduceuano Satiri à mordere co* 
loro ridicoli Tali l’humane taccherelkjac- 
ciòchelo Spettatore fra le feuerità Tra- 
giche riceueffe qualche folkuamento da 
gli Scherzijonde Horatio diflc,fauellando 
della Tragedia. 

b Verum ita rifores 3 ita commendare dica • 
ces 

Conueniet Satyros 3 ita vertere feria ludo. 

Fra la Vecchia Comedia,la Mezzante, 
la Satirotragedia,& vn genere di Compo- 
nimento detto Siilo, à cui diè nome Sile- 
no,vnode*primi Satiri nutrici; di Bacco, 
andò nc’Greci.efercirandofi la poefia ma- 
ledica; poiché dalla Comedia nuoua,che 
Siinuentò poi, parue efiliata la maldicen- 
za contenendo quella, contra l’vfo dell* 
antica,argomenti finti,& vna feuera tefiu- 
l*-». 

Da quelle Greche origini trafiero occa- 
sione i Latini di dar nome di Satira alla^» 
loro maledica Poefia, e quantunque creda- 
fi da alcuno,che la Satira da principio fuf- 
fc anche Senica appreflo i Romani, "tutta 
volta attefta Scaligero, c Satyram à Lati « 
nis acceptam ì & extra feenam excultam . 

L lnuentione della Romana Satira fuor \ 1 
di feena fu afiegnara da Horatio à Luci* 

E . Jioj 

a Scalig, b Horat . C Scali*. 


98 De De Trafcherìe 

lìci becche da altri Scrittori credefi effei 
più *nticj. 

a Rine omnis pendet Lucilius 3 ho/ce Jecu • 
tus 

lAutatis tantum pedibus , numeri/ qu* fa* 
eetus 

E m un Ha r.aris. 

Lucilio ne meritò il primo vacuo; c coi 
me che quello genere di Componimento 
hauea perduta la forma Teatrica de gli 
Antichi, vi creò egli con le fue Machine 
vn nuouoj&efemplare Caratterino fuor 
di fcenajondeHoratio, che n'emulò l’in* 
uennone ; hebbe à dire. 

6 — ■ — R&c ego ludo 3 

Qua nec in Ade Jonent cert arnia , indie ej 
Tarpa , 

Hec redeant iterum 3 atq'> iterum fpettan- 
da T eatris. 

Quello nome di Satira; perche deriuò 
anche da’Satiri, foliti ò a difeoprire nella 
nudità le vergogne , od à palefar l’animo 
su le Iabra, come inclinati al vino, che_# 
c operta recìudit , par ue inuentaro da' Ro* 
mani, per di(ccprite>ò de gli altrui vjtij 
le vergogne, ò dei proprio cuore gii ai* 
ferri. 

Quella irge nua facultà di riprendere-» 
fenza^riregno le colpe fiumane , forti vna 
fortunata, ma pericolerà licenza appreso 
Giuuenale,& Hontio,i quali 6 lentirono 
trarre da vn intrepido incinto, à nomina* 
re fpecialmente i vitiolì nelle loro Satire; 

. . e ben^ 
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c benché Horatio, come in rifchio di ri-» 
manerne vccifo da’ cenfurari, luffe da__» 
Trebatio perfuafoj à tacere in quelle* pa* 

role: • • • 

« vtfis . -*-■ 

Vitalis metuo 3 & tnaioruw quisdmkUs 
Trifore teferiat, ' » 

tuttauolca non fepp’eglì ritenercene; tnà 
conchiufe. 

y Quot capitum vìuunt 3 tctidem (ìudìorum 
Milita 3 mepedibus deletìat claudere uer • 
ba~> 

Lucili ritti, •' ■,*■ 

Ma forfè, che anch’egli non publicaua 
in quel tempo le Sarire,perche Libelli in- 
famatori? non fi credefiero; e ciò par che 
accenni in quei vttfì. 

c Non recito cuiquam nifi amìcis idq ; «4- 
8us, 

Non ubiuis 3 coratnuè quìbuslibet . 
Comunque fufie , mercè di quel libero 
Secolo non ne rit raflero mai da' nominati 
huomini rincontri di caffi gamento; onde 
poteua dir fi di quei tempi, quel che dice- 
ua Tacito d’altri. 

d Rara temptorum felicitate) ubi fentirc~> 
qua uelts 3 ó> qua fentias 3 dicere licet. ■ 
Perfio, che non volle auuenturarfi a-jr 
quella aperta franchigia, con l’efempio 
tìd precurfore Horatio, riformò non po* 
co in sè lidio la licenza del dir Satirico; 
mentre col nome aperto pochi della lua 
Età tafsò } e molte volte &>1 fuppcfito.no* 

E i me 
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ime di T itiójC di Meuioj e benché vna vol- 
ta vn jmpetuofo f degno lo concitale su 
mormorar di Roma, cominciò però, msu 
non fini, perche dir volendo per forma d* 
interrogatione. Chi non è ignorante in-» 
Roma? dille. 

« Roma quis non } 

Altri tempi,altre cure fon hoggi. L’arte 
del cenfurar le colpe in ifcritto,che di Sa- 
tirica ha titolo,è diuifa fra la pura Satira* 
C’I Libello infamatorio. 

La pura Satira, com’è anche la poetica 
tutta, lù Tempre permeili, e qualificata-» 
dalia facultà ciuiie, il che non auuiene— » 
del Libello infamatorio, ch e danaro dal- 
le leggùquefto ha per fine la fola infamia 
di chi fi mentoua,queJJa ha per oggetto ii 
folo vtile di chi alcolra. 

La Satira è vn Arte da Maeftro, perche 
flagellando infegna,-& alle volte co’folle- 
uamenti d’vn faceto (file infinuando nor- 
me,irnita, dice Horatio,i Maelìri medefi- 
mi. 

b — — Vt pueris olim dant cruftula blandi 

Declora dementa utlint ut difeere pri • 
ma . 

Non richiede però mai dilettationi Ten- 
ia dogmi; perche in vn Maeflro l'infegna- , 
re è debito, il dilettare honcrarioj onde-» 
hauer non deuono il nome di veic Satire 
quelle, che no d’a!tro,che di fcurrilità ri* 
diede fon colme, quantur que il ridicolo 
fia vna necefiaria conditione di quello 

Com- 
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Componimento. 

La prima intenrione della Satira è di 
rodere i viti), e fi come iJ Fifico applicai 
alle volte ad vn membro,ò ferro, ò caute- 
rio, col quale, ò le fopite forze s'eccitino, 
ò le fugate fi rcuochino : così gli Antichi 
diedero à curar gli animi humani a’ Sati- 
rici^ quali radrizzàdo i curui coftumi de 
gli huomini,con la loro tagliente morda- 
cità refecafiero da’ medefimi gli humori 
contaminati, e’ lenii delle interne pertur- 
barioni. S'è vero il detto di Tacito , che a 
Vi eia erunt dome homines , ' è così legge di 
natura, che fiano Satire, ouc fon viti), co- 
me che nelle cafe,oue fon cibi,fian ropi,e 
nc’corpi oii'è copia de’praui humori, fian 
febri, cioè alterationi di fpiriti, recalci- 
tranti col male. 

La Satira è nata più à ferire i viti) deTl* 
Huomo,che l’Huomo ne'viti) : e però fi 
gloria di palefar l’Arciero, non il berfa- 
glio. Il Libello è fatro più per pungerei 
i’Huomo ne’viti), che i viti) dell’Huomo: 
«però ardifee di publicare il berfaglio, 
* non LArciero. Infomma la Satira deut_* 
fra lehoneftecofeannouerarfi, e chi l’e- 
fciude,ò non sa, ò merita nel Libello i ri- 
torni. 

La Satira, 

C Onl e norme ftuere,e in vn gioconde • 
Sepre il peccar dal peccator diflingut j 
Scopro i peccati, e i peccatori afe onde, 

e } ** 
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Se la public a Afirea col ferro efiingùè 
Dannati Rei , contra l'oprar dannato 
Son dipriuata Afirea ferri le lingue . 
Huomo.c da ben^chi contra i mali iraèo 3 
E d’emenda cagion pria che d'offe faZ 
Per quefio ancor contra l'hutnan peccato 
Son le Prediche altrui Satire in Chiefa . - 


Quel commendare , come alcuno vfà 3 i 
. vitiofi,è più politicatile gruftitia. Timo- 
ne aborriua l’human genere, col precetto 
della colpardicea d’odiare r praui huomi* 

. ni, perch eran taJij e gli altri, perche non 
odiauano i praui, imputò à peccato, non 
deprezzare i peccatori. 

II Genere dei Carme infamatorio è 
quello, che fu già vietato per la legge del- 
ie dodici Tiuole,- parendo a’Romani, che 
le colpe d’vn Cittadino alle fentenze de' 
.Giudici,e de’Magiftratijanziche allecen- 
Iure de’Poeti fi rimetteflero. 

Variamente però gl’imperatori antichi 
di si fatti Libelli,ò cenfure fentirono . I 
ver/ì di B:bacuIo,e di Catullo, che gMm* 
.peratori mordenano, furono da Augutto 
Sofferti, e lafciati leggerei è come dice Ta* 
cito./» Non facile dixertm moderationej 
tnagìs 3 an fapietia\natnq ' 3 fpreta exolefcunt: * 
fi trafeare } adgnita videntur. 

Le leggi di Teodofi Ojd’Arcadiot d’Ho- 
norio mrouo anch’efle in tal materia pia- 
t*uoli,ne vollero che i Detrattori foggia* 
celierò à pene , Quel Tiberio,, che notile 

* iaf- 


1 Tacita 


co - i— 


Ta/cìo Secondo, ìof 

Jafsò giorno reiigiofo fenzà fligellij noti 
ne fece calo in principiojcome che in vna 
Città, a in cui era libertà nell'oprare,non 
doue/ieà glihuomini imporli freno nd 
dire, Conobb’egli all’hora |efièr follia il 
1 credere, b con l’autorità predente poter e. 
lfinguere la memoria dell Era iutora; mé« 
tr’è noto, che {empre più offeruabile,e iti» 

, mata fi rende l’autorità dei caligati In- 
t gcgni t ne altro mai riportò chi punilli, 

\ che vergogna a le (ledo, e gloria à gl'Au- 
I tori. Quei Signori de l’Afia,che oprando 
i malecontra i Stidditi,danno loro materia 
l di dir male, dourebbono più *de gli alrri 
/offrirne le mormorationi . Vn Rè a nrico 
i -in Europa, fentcndo che i popoli da lui 
grauati,nc mormorauano,hebbe à dire . E 
douerc, che co’ loro danari parlino à lor 
modo. 

Nerone fù di vario fentimenro nel giu- 
dicar i Libelli. Schiamazza al Senato e 

contra Antiftio Pretore, c’haueua farti 
CarceJJlconrra el w,- e fe Pero Trafea non 
io difendeadeua, era vccifo } non rilegato, 
mà non è ingiuffo che vn Grande fulmini 
lontra i fuoi Detrattori le pene ; Lo ftra- 
no è, che in quel fecolo furono anche fo- 
** fpecte, epericolole le Iodi fteffe . d Cre- 
mutio Cordo al tempo di Tiberio fù ac- 
curato d’nauer lodato in publici annali 
Marco Bruto; E v’è di peggio,anche i fo- 
gni furono fofpetti in quei tempi . Nell* 
Imperio di Claudio $*vdi e accufato viu 

E 4 Ca- 
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Caualiero, che haueua fognato di veder 
l'Imperatore con alcune fpiche di grano, 
volte capopiede, e detto poi,ch’era ligni- 
ficato di careftia : hor penfate,che auuer- 
rebbe hoggi à chi dicefie , che vere care- 
ftie, non fognate, frano promoffe da’ Ma- 
gnati A fiatici, non dalle flette , al ficuro 
anch’efTo farebbe di careftia punito, per* 
che non magnerebbe pane. 

Comunque fia,l’Arte de gl’infamatorrj 
Libelli è giuftamente dannata; e molte 
volte i Prencipi ne puniscono gli Autori, 
per non dar forza alle pàftìoni de’maligm 
in danno delPinnocenza de'Sudditi. 
a Auguftomedefimo fu il primo, che in 
progreflo di tempo fè cafo di flato i Car- 
telli , modo dalla malignità di Caffio Se- 
uero,che con cftì haueua Caualieri, e Da- 
me di conto irfamati. • ^ 

Molto meno poi deuono gli huoniini 
cenfurar la vita de’Grandi , ò fentir de 1 
medefimi le cenfurc,quantunque maluagi 
fuffero . Marte appretto Luciano Iparlsuj 
di dioue con Mercurio, e Mercurio ri- 
ponde. 

b Tacti netti enim tutum (fi ifia uel tìbi di' 
tere 3 uel audire mihi. 

Horatio moftrò d’intendere, che i Li- 
belli infamatori; fuflero quelli, cn’erano 
fatti fopra le perfone innocenti ; màche 
nel biafìmo delle colpenoli non potette il 
nome di Libello hauer luogo. 

€ - - ■ Si quii 
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Opprobrijs dignum latrauerit integer ipft^ 
Soluentur rifu tabula tu mifus abibit. 

Mà le ad Horacio douelTe crederli , na- 
feeria queftione indiflolubile , fe à trouar 
s’hauelle chi fuflc à torto, e chi à ragione 
vituperatojanzi che a Suctonio nomina-* 
Libello famofo quello, che fu fcritto con- 
tra Domitiano, benché fceleraciffimo. 

Il dotto Mazzone forma con quelli re- 
quilìti il Libello . b II Libello famofo e vna 
Scrittura^continente il biafmo altrui ,f atta , 
e publicata da huom-o malignatolo per reca • 
rei o manifestare, ò rinouave l’infamia d al • 
tri. Dice fcrit tur a ,che hà luogo dicagioti 
formale^per abbracciare anco la prola,gii 
che Horatio intefe folamente de’verlì. Li 
cagione materiale con lille in quelle paro- 
le continente il biaftno altrui ; perche il Li- 
bello Limolo non hà altro oggetto. La ca- 
gione efficiente è dinotata da quella clau* 
fu U } fatta da vn huomo maligno $ ex che 11 
malignità è fola. Se adeguata cagione di 
quelle cofe . Il line fi feerne in quella cir- 
collanza, per recare ,manifefiar e 3 e rinouart 
l'infamia d'altri : perche il Libello ogni 
volta che imputa il delitto ad vn Innocé- 
te, porta infamiate feopre delitto, fegreto 
la manifella jfe parla di delitto,giàfcoper* 
to la rinoua. 

Soggiunge anche il Mazzone,che quat- 
tro conditiont concorrono ad vn Libello 
famofo. La prima è la Scrittura ^perche fe 
le detrateioni fono à voce, non ponno ha- 

fi f uq 
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Uer aòmcdì Libello. La feconda, che il 
bìifmo altrui fia il proprio /oggetto del- 
ia Scrittura; perche quando in e/Ia fi trat- 
taflero ie iode di moJti^e tra effe fuftèr fra* 
mezata l’infamiad’alcuno,non /aria puro 
libello famofo . La terza è la publicatio- 
ne; perche non publicandofi il Cartello, 
non hauerebbe l'effetto fuo proprio. La_* 
quarta è il fine dell’infamiajche però l'Hi* 
itorico, il quale biafma icoftumi altrui, 
per pale/are la verità del fatto, non fa Li* 
bello famo/oje tanto meno chi ferine del* 
le male operationi d’alcuno, non con arte 
di difonorarlo; mi di correggerlo, ò per 
altro amicheuole fine, che fi a differente^ 
dal recar infamia. Da quelle perme/Te del 
Mazzone fi deue trarre vna necefiTaria, bé* 
che da lui non difiinta confequenza,cioè, 
che per la formatione d’vn libello fia vn 
effentiale requifito il nomedell’infamato: 
quando però l’aperta deferittione del Per* 
fonaggio, Hodìuiduo fi ngulare dell'infa- 
mia, oa vna prouata cófeflìone dello fcrit» 
tore nonfaccfle fenz'altra g lofi difeernet 
Chi falle. 

La mancanza del nome dell’infamato 
coglie ; 1 nome di libello al componimen- 
to ; e benché i Lettori interpreti per co- 
gnietture imaginare ve lo adattalfero;ciò 
non balia balia à condannarne /'Autore; 
poiché la Scritturale non diliingueella«* 
/iella il Per/onaggto, non può hauere il 
• fuo neceflario fine, ch’è il bìifmo demo * 
flratiuo di quello: e»c cocalguifa J'imagi- 
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nato Scrittore faria cosi degno d’alfolu- 
fiondò di fcui»,come quel Cacciatore-#, 
che fcoccando all’aria vn colpo, venilfe—» 
con la caduta dello Itrale à percuotere-» 
impenfatamenre , & in remota parte chi 
palla» < 

Parue più ridicola la fentenza di vn Ita* 
piano Prencipe, il quale afcriuendo à fuo 
biafmo vna maledica poefia,compofta da 
vn chiaro Ingegno, à puro efercitio di ta- 
lento, e nella quale non elprimédoli il no- 
me dell’infamato, poteua il predicato yi- 
*io applicarli à molti,fè decretar in ifcrit- 
*o,che il Poeta, come reo di lefa Maeftà, 
gaftigaro fuffe; mà non andò molto,che fi 
.vide affilio conrra il Prencipe vn Carrello 
in profa,in cui conteneuafi, che in vigore 
■delle leggi non doueua punirli il Poetaci 
ma il Prenci.pe,com’autore di due Cartel- 
li infama torij.l’vno ^ontra il Poeta da lui 
infamato, per Autore di Libello, non ef- 
fendo,ne prouandolì tale 1 altro contra fe 
iteflbj perche s’era adoffatovn delitto, ( 
dannato dalle leggi con pena di morte, 
c di cui non s’era fatta in fua perfona-» 
mentione alcuna nel Componimento. ; 

Sotto la Tirannide noo v’è minuti» fi-, ■ 
cura. I detti,! fogni, le meditationi, i fo- t 
fpetti,fon proli in delitto di lefa Maeftà,e ( 
di Religion oflfefa . Cosi doppo i primi 
anni di Tiberio, e di Nerone auueniuaj e 
quell’infame di CaIigo!a,che pur foffrì v- 
na volta il mordace moto d'vn Sarto, leg- 
geli. ch’arder facelle vn Poèta per vn pu* 

£ 6 *<> 


joS ' Delle Fra/ch erì e 

XO cquiUOCO . ( 

Suppofte le accennate conditioni, que« 
fio genere di maledica Poelìa,che di libel 
lo infamatorio hà nome,e il più dannabi- 
le^ di qualunque altro il più fconcio. Se 
è noto l’Autore, ne hà pena dal Prencipe: 
s’è ofcuro,ne perde Paura dal publico.Frà ’• 
due gran contrari contrada, chi v’attende, 
tra il prurito del palefarli, ch’è vn impul. 
fo d’operante natura , per qualificarli ne i 
parti.: e tra la politica del tacere, ch’è vn 
neceffarìo effetto di fenno, per euitar 1*_» 
pene della legge . Chi vuol viuere , e far 
proiezione di veridico,tacciainAfia i bia 
fmi,e le Iodi di mentouati Perlonaggi. Se 
fi biafmanojfi corre rifchio,fe fi 1 odano,fi 
mente. 

Ma per venire ad vna particolar diftin- 
tìone di quei Satirici componiméti,c’heb- 
bero faccia di Cartellane furon tali in fo- 
■ fianza,io n’addurò alcuni, per additami , 
cosi le argutie,con cui telluri furon, com* 
anche i giuJitij di quelli,aprelfo i quali,ò 
reftarono impuniti gI'Autori,come inno- 
nocenti, od approuate le Scritture come 
facetie. 

Faceto , è più degno di rifo , che di pe* 

4 . tu , fi reputò già in Italia vn Componi? 
mento. 
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C ontr a vita attempatale deformi 
Damaja qual per comparir piu va- 
ga, folata ogni mattina tmptajlrarfi 
dì Rofetto il vìfo % 

La Pgefia è tale. 

D * Adulatori inganni 

Lidi a tracciando l’orme$ 

Nel volto fuo dt fbrme 

Cerca emendar di vecchia etade i danni} 

Ma in van Parte affatica ; 

Che per vigor d*vno pillato Aprii e , 

Su la guancia fenile 

Non trahe d' Relena ifior Recuba antica ì 
- Con purpurei colori 

Sparge finte fiammelle in su le gotti 
£ crede in noi di non mentiti ardori 
Vampe vibrar da le Jue frodi ignote $ ' 

JE fe le polpe efiinte 
D y impallidito labro 
Col fuo viuo cinabro ' ' 

L'indufire mani ha tinte l 

Infra i liquor tenaci 

Crede in amor tendere il vifco à i bach 

Ma de 1 vani artifici 

Son le fut colpe vltriei ; 

£ fon fue colpe à l'atra notte uguali ^ 
Ch'accrefce più guanto più cela i malti 
Già de ’ meriggi fuoifpente hà l'ofleft $ 

£ di porpore accefe 
Tinger fi damo fuole M 

Ro£* 


1 i o , Delle Trafcherìe 

Roffe»gia il Citi , quando in Ocello è 
il So le, . . - > . , J 

($ue/le grani parole, 

Tatto vn Peleo ne Pira, 

Cantai l'altr'hier sii la Meonia tira, \ 

Quando humor mi /aitò 

Del ridicolo ftil toccar la chia ue ; J 

Che malamente può 

Condannar leggierez.x.e vn ver fo grane , 

tior f entite in brattar rime più brune , 


« * 

V IS a Dama, eh e d* A Ietto 
Raffo miglia àia figura, 

Quando leuafì da ietto, 

Hà diletto di Pittura , - 

Mà sìftrano è il fuo Ritratto, 

Cb e- dà fpirto à ia Natura, 

E pur nafeonde il naturale affatto j ; 

£ con ftil pietofo, e ladro 
Efia in vn tempo è la Pittrice, e' l Quadre, 
Erà i color non vuol hunctiezza. 

Perche andria col lordo vnita, 

Tinta ofeur* anco di f prezza. 

Per timor d'efier chiarita. 

Sol con offro il vi fo accende , 

Che Beltà, quando* /parità, 

Ne* brutti auanti vna vergogna eftendet 
Qnd'io credo, affermar pofia , 

Che le vergogne fue Phan fatta roffa , 
Perche forfè è fumo fetta, 

D'vn* fiamma tlvifo tinge, 

Perche Ventre fia detta, 
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Vaficio Secondo, H I 

D'vn Vulcan foco dipinge 3 
Mà fiouuiemmi altra cagione 3 
Vn color Ai carne finge 3 
Perc'hà laguancia (uà magro il boccone , 
-E in tener mafchera tale 3 
Ha Quaresima fiuafà Carnevale . 
Piangerla pili d c vna fiata > 

Il tenor di fue brutture ; 

Mà. del pianto la bucata 

Scoprirla maggior lordure 3 

In veder fuo rofio impiaftro 

P enfiai tofilo à le figure 9 

C c bà di doppio color P Anglico nafirofi . 

Che in pochififimo interuallo 3 

Se incarnato e di fuori fiotto giallo. 

Gran vantaggio veramente 
Quefla Dama in volto porta j 
Se le viene vn accidente 
Nou può mai diuentar fimorta 3 
.E fi e vn giorno à Pimprouifio 
Rimanejfie in terra morta 3 
Hauer potria tal Epitaffio al Vifio 3 
Quefila F emina ì sì fiera 3 
Gira difipetto di Morte ha buona eterni 1 

Squacche rate rifa fecero della narrati 
Poefìa gl'Vditorij e perche di tintura r 
trattami! , Ticleuecosi replicò à Momar- 
te . Simili facetie più di rifo ; che di ceri» 
fura degne fjpiegai anch’io vna volta^ “ 


> Pf** 


2 1 « Traf chini 

' *\ 

Sopra v' Amico , che folcita tingerai 
di nero U canuta barba , per a pu- 
pari r pii* gioitane*. 

Ydicele vi preg<v 

V oi s* U barba il Tintore ito fìète^ 

Et io fono in correggevi il Corre?* 
: g»o, 

E con ragion la Correttionvi foggio; 
Mentre fui mento vna mentita bautte*. 

* * i '* ' > * 

Voi di pel ma/ 'cherato effervolete y 
Ber celami da Morte s e fato peggio ; 
Eflinto e ilpel, fe cos'onero il veggio r 
Sepolto e il pel jf 4 Lui coperto haute te». 

Sempre ho vìfto dì notte in Cafa- mia 
Sopra il Carbon le ceneri verfate y . 

Ma no il Carboniche tuia cenenfia * 

e 

■' ' 

lo vi tonjtglio, fé vi confefiatey 

Non dite. Padre ho detta la bugìa > 

Gli altri dicon bugia; mà-voi Infatti. * 

Contra Donne di mah ferirà y ripigliò 
Mormrce, e fopra Amici di Iodata confi- 
denza o|un motto Satirico deue in grada 
dì Libello interpretar/?, nèdannarfi mai* 
Tale ancora è lo fcherio dei fcgtiéa Ma- 
drigale, nel «jualc 


*k 
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Taf ciò Secondo. 

Yn Amico rimpr onera facetamente 
all altro la frequente verhojità 
delle Lettere^ de' Carmi, che in* 
uitar foleuUty 

T Ante Pro/e ferenti*, e tanti Carmi, 
Ch'emulator di Scipion voi fitte, 
Perch’ ambedue Cartagine firuggete, 

Con le lettere voi quegli con l’armi ; - 

E perche quefioì poco. 

Concluderò, c hebbe CartagO il foco , 

E la.voflra Cartagine l'affetta , 

Quella hebbe Roma in C . , , la vojlra il 
netta. 

Minor cafo poi deue farfi di quelle^ 
fcritture a che per puro fcherzo di chi fcrif. 
le contra Donniciole di fofpetta famau» 
motteggiamo. Vdite. alcuni Yerfi inuiati 
già da mè 

Ad vna Giouanetta di Caria , chef 
adduceua per argomento delta 
fua pudteitia l'Età troppo te- 
nera. 

C He quefla tua beltà. 

Perche nuoua rajfembra 3 intata fin. 
Bella Ciouant mia. 

Può efferi mà chi sa ? 

Che'l dubbio mio fi a vero, 
v Con 
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1X4 Delle Frascherie 

Con quefto effempio il prouo t 
• Vna Femina è ftiuile al bicchiero, 

C'h adoprato da molti è fempre ntiouo. 

Gfa che ci forno à fonili dig reflìoni in* 
trodotti, diffe all'hora EgideargOj recite- 
rò anch’io vn Componimento, che affai 
più di queft*vltimo merita annoti rarfi tra 
facetie, benché di cenfure fi a fparfo. 

Vna public aV emina rifponde agra- 
mente ad vnoAftrolago di lei in- 
uaghito , che le h avena fatta la~j 
Genitura. 

E dice cosi. 

•\ • » 

C H io vi /limi in amori voi pretendete ; 
Perche dipinta ha u et e 
La mia Sorte futura 
Ne la vofira A/ìrologica figura^ 
ùlà non poffo Jìimarui altroché vn matto 3 
, Èenche l céHteUo aguzzo 

Haue/ìe de l A firologo d ! Abruzzo, 

Che conofcea tutte le /pine al tatto % 

'Anzi diro, che infuria , v 

Entrar doureii perche mi fate ingiuria, 
S'egli ì vero quel dsttOy 
Che Ih uomo fauio domina le fi elle. 
Mentre habbiate ccncettOy 
Ch'io fila foggetta al dominarci quelle 
Secondo il voflro firmo 
In capo ha uro più la pazzia,che'l /enne. 
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Taf do Secondo, Il $ 

Voi mi Vinificate 3 

Che ioquefio vofiro Aflrologante vfficio, 
Jiauete fatto il Calcolo,*'/ Giudizio, 
Quando queflo affermiate, 

Tutta Aftrologa anch'io de* voflri guai, 
Dirj> per quanto il mio cernei penetra. 
Che fiate male affai, 

Ttrche quei, che fan Calcoli* han la pie • 

trcL_> . 

Circa il Giudici © poi 

Voglio affermar ,che ve n'e poco in voi. 

Voi m c ajfegnat e invita ’ / 

Dodici Cafe : e darai vna mentita 
lo potrei per la gola. 

Che fu la cafa mia fempre vna fola , 
Tufferò Cafe almeno , 

Ma fon, v offra merce fi ante da fieno . * 

Vj ponete vn Leone, 

Toro,Capra, Montone, 

T le Reggie del del conuerfe in fritto, 
Tate gli Dei domefiicar con beine 5 
Onde in e fiempio voftro 
Anco molti Signor del fecol noflro 
D c inalzar cerfe Beflie hanno i cofiumi. 
Ter eh e con Beflie hoggi hanno hofpitioi 
N ami, 

Tutto’l dì voi cantate , 

Che fon queft' occhi miei luci /Iellate, 

Se da (ìcllanti rat 

Tiouono in noi buone fortune, é felle, 

Doue s'intefe mai , 

Che fi daffer venture anco àie ftellei . 

Mi promette di voi l s Aftrologia, 

Che in Afcendentc ho Gioaej 

U 
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J lUf Delle Praf cherie 

Et io vedo per prone , ' 

Chefarefie Accendente in cafa mia; 
Ma di Gioue il Pianeta 
Non par. che in voi fi t rotte. 

Mentre in voi per Giouar non è moneta. 
Altra robba vi vuoiti 

Per dirla in Afiroltgich* parole , 

Che parlar di Radicele Dircrtione» ; 

Se volete d ( altrui la Congi uni ione 
Altro vi vuol : che infedeltà d c Amore 
JEJfer il Can maggiore* 

Altro vuol quefiofufio, 

Ch r vn Pianeta combutta > 

Pengauipur del Sole mio V ardore 
2n Igneo fegno il core. 

Ne’ defiri di voìybenche infiammati 
Sempre il mio cor fin crudo , 

Ne mai fi quadreran voflri quadrati * 

Se non hauro d c vn Orjon lo Scudo: ' 

E infommafie danar voi non baierete. 

Da cafa mia Retrogrado farete . 

Se verran le monete , 

V* amerò ybench' Efopo, 

Raccòglierò , benché in brutexxa vn Mar 
: firo . 

{Quell* Or ofcopo uofiro 
Vi (ìgnifica foly che l'Oro io (copot 
Anzi rn prona ui mofiro 3 
Che ne' termini errate. 

Se in me Trino di Venere trottate: 
Perch'in uece di Trino 
Vuol la VetlAttmia femprt il Quattri- 
no. 




Digi 
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Taf ciò Secondo* 1 17 

Se quMttrin non tnì date , 

Frego il Ciel, quanto poJ[o 3 
C'habbìate vn dìmex.0 Zodiaco ado/io 3 
Frego habbiate nel petto vn Sagittario , 

£ ne gli occhi vn Aquario, 

Che per Donna infedele h abbiate vn gior- 
no 

Di dentro i Pefcì, e fuor a il Capricorno» 
E per fin de'guadagni 
Leone al fianco , e'I Cancro , che vima- 
. gni . v 

Gì a che fi fanella dj Femine, e di vena- 
li, dirò anch io, dille RorazaJfe, quel che 
motteggiò vna volta vn Drudo Poeta. 

' * 

Centra certa Donnicciola 3 che ri- 
cercato baucua P Amante d'vna 
V e (le di velluto , e foleua fpejfo 
rapirgli qualche Anello 3 che gli 
: adocchiano. in dito. 

L A mia F emina auara 

M'hà confegnato in mano 
Vn cont aggio crudel di rofiba cara 9 
Ter vna Vefte di Velluto piano 3 
Velluto piano ? piatto , 

S*ella e di me più trifla 3 

Vafia Vefie pero mai non ha vifta ; 

• Vna Vefie ? e di quali ? 

Se mi la f rio mendico, 

£ come haur ai p enfi eri 

Di 
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Il g ' Dille Fra f cherie 

j)i voler veftejo le dice a l*altr*hieri 9 

Mentre tìi vini in peccati mortali } 

Non fai,ch'al tempo antico 
Sol le Donne da Un eran Veftaliì 
Ma e poca mal [e chiede , 

Ch c enel rubbarpih bratta , 

Quando in mia man qualche Anellett* 

> vede, 

Con bel garbo thel caua , 

E dice poi. quand'egli e fuori vfcito s 
Oh vediam>come va dentro il mio dito . 

A pena ve l’hà poflo, 

Che mi rifponde toflo. 

Va ben /* Anello affé. 

Va benjreplico anch io\ mà non per mi. 

Oh leggiadro motiuo, 

Per correr la Quintana in fogge nuoue s 
I.Jfa dà ne l’Anello ,e non fi mucue t 
" lo non do ne l’ Anello 3 e fon corriuo. 

\ , * *s \ \ f . , >’» s 

Perch’è vfo de’ famigliar] ragionamene 
tij prefe à dir Ticleue, che il difcorfo d'v- 
no ecciti fpecie di fe&euoli materieal 
Compagno; già che d f vn auaro Drudo 
motteggiò Rorazalfe, vi-en à mè in ra- 
glio di riferitili vua faceta diferi tri one_j 
di - 

Vno libtral Trance fesche cento anni 
fa, 7 midghi lofi ddlf bellezz e di 

una Romana, fpendeua frofuja 
mente in ejfa* 

Mà 
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Tafcìo Secondo, iìp 

Ma la cenfura non può hauer titolo o>Li. 
bello j perche il Poeta ne vi lacera fama* 
ne vi paiefa iì nome. Il Sonetto è tale . 

V N Caualier di Trancia principale 9 
Vna Moglie pcfiiccia in cafa tiene 3 
E perche in lui l'Criginal fid bene 3 , 

In Corpo Italia n copia iljuo male . 

E liberale 3 e non hà liber Vale , 

E incatenato 3 e dona le catene 3 
Tra la carne del letto } e de le cene 
L’oro in borfa gli calale non gli cale. 

Scherni fee ogn'vn de la [ua borfa i falli, , 
2Se fi dice altro in Campidoglio , e in Ban- 
chi ì 

Se non chefian troppo Tic doni i Calli , ■ 

fior quando fia 3 che dìsvoler fi fianchi -, 

Vna Donna da noi gli aurei metalli 3 

Se ne' gufii d c jimor paganti Branchi } 

* 

Che va 1 3 porre in dubbio , difìc Stam- 
permejfe k pure facetje , ancorché Satiri. 
che 3 cagionino diletti* ò rifcmitr<enrj ne 
gli animi? Voi faptte 3 quanto riddle Ef* 
fefo di quel mio Sonetto 

, f 

Contra vn Zerbino , in cui fu ver» 
fato da vna f mitra in vajo di 

. Oda. 
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JIÙ D elle F raj ’cb erte 

Odalo Momme , à cui forfè non farà an- 
cora peruenuto à notitia* per la fua lunga 
lontananza da Effcfo. 

E Ra vna volta vngìouant lafcìuo> 

Poltron di cor 3 mà d vna fpada bratta 9 
Riccio il capel 3 come Interrogatine * 

E’ mufiacci a Barenteft por tana . 

Sempre à Donne correa 3 mà non corriuo j 
Sempre lafciuo 3 vn foldo non lafciattai 
Così batte ua nel pie l’argento viuo 3 
Mentre l’argento in borfa agoni zana, 

"Bornie andò finejlre vn dt fengiua, 

Oh and' ecco ergendo ad vn balcon ItLa 
fronte 

Lauogli il cape vn Vafo di lif citta, 1 

Xiijfe vno all* boriche banca l’argutie pronta 
Se la beltà di fpecchio non và pritta * 

Ecco Etarcifo hàritrouato il Fonte, 

• 'Qui ridendo con gl’alcrijMomarre riat- 
taccò il fuo interrotto ragionamento ; e 
Così ricominciò i dire. 

• Vn antico Poeta motteggia co’feguenti 
ver fi della melenfa ggine di Claudio* in_» 
foffrire gli vfu-pati dominij della Moglie. 
E però ridicolo , dar titolo di Libello ad 
vn H ftoria di quei tempi j publicata an- 
che da vn Tacito. ' - 
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Taf ciò Seconde, 


iti 

A l Tempo antico', in negotiar di /iato, 

Vn cece non valea neffuna Donna, 
Hoggì ogn'vna ha tafana in Mag ì (irato, 
jy Imperante imperito ecco s'indonna 
In gui fa tal la fua Mogliera vana t 
Che la Clamide in lai cangia/i in Gonna 3 
Apre vn tacito il labro 3 e cofa frana 
Sembra dijs'egli à vn popolo guerriero 
Vna Donna imperar clajfe Romana. 

Za torta maneggiar vuol de l’Impero (te 
Monna Agnppina 3 e Maflro Claudio intan - 
Non fembra Imperator ,mà Paftìcciero, 
Nel fuofafto rapito e altera tanto\ 3 

Che piagne Roma al fuofamofo orgoglio , 
Com’e proprio da fumo il nafeer pianto. 
Profanato hà in Carrozza il Campidoglio 5 
E fe'l mortale Anneo non la /coniglia t 
Vuol la Natica fua metter nel Soglio, 
Poma intanto fi turbale marauigliai 
E pur cofiei d‘ Imperator Romani 
X Madrose Moglie 3 e fri Sortila e Piglia', 
Pier come mai ponno i maneggi humani 
Buon fine hauerft femmil Medea 
tìoggi al Capo via il tronche hà le mani ? 
Come da vnftffo tal 3 Roma dicea, 

Nafc era gran faperje in Porfia 
Madre non-hà.chi del fapere e Dea 1 
Chi vn gran princìpio di Filofcfa 

Hauer poffan le Donne,io ben lo fcerno> 
Per eh* di FILO fanjoon dì SOFIA, 

Mà chi crede 3 che fin buona al Governa 
Vna F emina vana t afiai van ggì a , 

Non 0 bua»* al Governo fe buona al Verna 

* y«: • 


IH Dellt Tr a f cherie 

Veramente, difie all’hora ricleue, per 
Io più le Donne furon Tempre alle • fcien- 
zei&a’ Gou rni poco atte. In Effefo ftef* 
fo fon così zotiche , che di tutto il libro 
di Natone , il quale douria pur piacere ad 
efle ; mentre infegnò i rimedi; d'Amore, 
non fanno altra fauola, che quella del/a-* 
figlia d’Ipaco ; perche fc chiederete loro. 
Appiedo Ouidio chi c Vacca > tutte vi ri - 
fponderanno . a To . t. 

In Africa, ripigliò Momarte,venne in_» 
mente al Prencipé di Feda , di andar vifi- 
tando alcune Fortezze nel Tuo Stato; e 
perche i Popoli appreTero, che la vifua-j 
fude più diretta à Speranza di capir tribu- 
to da todditi,che à timore di patir torpre., 
fe da* nemici:vn bell’humore la fciò vagar 
per la Cirtà i Teguenti verfi,ne* quali però 
i Sauij della Corte più dannarono il giu. 
dicio de’ Glofatort, che Panificio dell’in- 
cognito Poeta; poiché oltre * il tacer ned il 
nome,la doppiezza dcll’cquìuoco baftaua 
à difenderlo* 

P Ercte fi d forte •vit f mi. 

Lo Scolar di Galeno 
Suoi vifttar le debolezze altrwi 
Ma fon ’ ko%£Ì in reflui 
L’arti del medicar di -tarie forti, . ' 

Per far deboli altruiyoifita i Forti • 

■ .• t . ■ ' 

Ì»AduiaTionr,che non faiiella mai i gli 

huomiuijtnà alla fortuna d’cfii^crcffe gii 

'-*•?* - • ad 

a Quid, 
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Tufcio Secondo. 1 2 3 

ad vn Monarca della Morca vna Sr..rua di 
marmo, mentr’egli era ancora viuo.Stupi- 
uano i Sauij di quello ftonore ; non meno 
di quel che fecero i Romani a nell'eret- 
tione, del Tempio facraco al vaio Nero- 
ne, non cflendo in vlo far pompe diuine 
al Prcncipe,fo non doppo morte . Aggiu- 
gncuafi,che*l Gouerno di quel Monarca-,» 
fap.ua di Tirannico j onde folean dire al- 
cuni con efcandefcenza,che douea ptù to- 
lto lo fcalpello infiggere nel fuo viuo ca- 
po v n fol colpo per darli merito di mor- 
to , che percuoterne tanti nel fuo fimula- 
crOjper darli fembianza di viuo. E perch* 
era lotto 1 j Statua vna [nfcrittione d’En- 
comi; si adulterini , che pattuì conrcner 
più menzogne, che note, vn Poeta non__» 
ofouro di colà pattando, mormorò alcune 
poetiche cenfure , le quali apprefe tolto 
dalla rapace memoria d’vn Amico, che fo- 
co era,furano da quello immantinente re- 
gimate in carta ,& alia mia notitia traf. 
mette; ma non p< tr ci dar loro traccia di 
LibeiJo;nè condannarne l’Aurort ; perche 
non fece egli precorrere, publjcatione di 
Scrittura , che le fue offcnlìue mtcntioni 
cfpooeffe. 

Eccoui la Poefìa di co fluì • 

O H più de* Al Armi adulatici* muffi cct È 
S» Cor/egiant carmi 
• Dan fi À l infamie t ut glorie pcfiicce: 

• Fa fet 

a Tacit, 1 • " 


jlf Dilli Trafcherie 

per poter dir: c'han faccia tofia i Marmi, 

Mille note (colpite 

Tifati d encomi/ vn complimento horren- 
• do : 

Oh menzogne impetriti , 

Il complimento in noi compie mentendo 9 
Noti di man 3 mà dipajfi 
Dourianle Pietre ejer citarti cffìtio, 

£ dourefii al Jeruttto 

Staffieri hauerjion Segretari i Saffi» 

Non v'è cofa più della Giuftitia nemi« 
Candide qui Rorazalfcj come oprar male, 
e voler efler commendato per buono . Il 
dedderio della Glorialo chi non la meri- 
ta , è vn prurito da infermo ch e Tempre 
folito d'appetire quel che deuono negar- 
gli i fani . Non cosi fece a Pefcennio Ne- 
gro, che volendo vno recitarli vn Panegi- 
rico, à fua lode te fluto,ccsì difieli . Scriui 
le Iodi di Mario, òd'Annibalej accioche 
Imitarli polliamo. Lodare i viuenti è bef- 
fa, maflìme Imperatore, da cui fi fpera , i 
quali fi temono,e ch'errar poffono . Io de- 
sidero di piacer viuo ,• mà d’effer Iodato 
morto. 

Tiberio, tornò à dire Momarte ,che fd 
vn'Imperadore di fofpefo , e d'irrefoluto 
giudicio , lafciaua marcire i Cittadini ne* 
Gouerni,ò ne fufle cagione il tedio, d’ha. 
uer i premurarli,òl'inuidia d veder pochi 
huomini ricchi de i furti delle Prouincie. 
Vn ofeuro ingegno , fpinto da iodi/creto 

gelo, 

& Elio, Spart. 
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' T afe io Seconde. ' 

le]©, rinfacciò all’Imperatore fotto figiU 
Jo di lettera le lue lentezze, e» preg uditij 
che da quelle ne’ Sudditi risultano ; mij 
non hebbe luogo il Componimento fra i 
Cartel! imperché il Prencipe non ne publi» 
cò la miilìone,e fi valfe del motiuo,quatf- 
tunque temerario, per vn gioueuole rif- 
cuotimento di Natura . I (enfi dello Scrit- 
tore furono tali. 

T iberio mio, per tante flemme , c'hai. 
Alerti d‘vn Nume i Titoli fuperni ; 

Che (egli Dei nel del viuono eterni , 

Tu eterno ancor non la finifei mai. 

Perche largo dì mano efitr non fai, 

* Lungo ti mofiri in per mutar Gouerni s . 
Ter cfueflo auuien, eh'* i noftrihumori in- 
terni 

Con tante flemme tue bile tu fai.' 

J tuoi Gouernator viuon d'inganno. 

Fra Ventre comprata, e Jifirea venduta ; 

O ne ruban la Lana fi Corna danno . 


Ter la tua Naturacela irrejoluta , 

Che non li muta mai, fporchi fi fanno. 
Sempre fa porcherie, chi non fi muta. 

Quefti,e limili Componimenti, benché 
di Cartelli,non meritino le condannalo- 
ni ; non deuono meritar nè meno il lode- 
uole tirolo di $atirc,ancorche Satiriciii*- 
no; neJlaguifrjChe vn membro* non deue 
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appellarli huomo , bencfte d'humano bu« 
Aofì (picchi . Per dar (aggi compiuti di 
▼n*Arte,fono neceffarie le ampiezze. L’ar- 
te c come la fiamma, Te ha paftura fi di lat- 
ta . E però anche certo,che la vera Satira 
non è organizata di cai membri, che l'Au- 
tore fappia in qual guifa debba generarli, 
e diftinguerli . a Partes in Satyr a nulla, 
quartini legibus ad ctrtum numerarti ter * 
tamuk difpofitionem deducaris,ditte lo Sca- 
ligero . Si sa bene, che la Satira è vn cor- 
po nelle file confufìoni ordinato ; e ben- 
ché habbia in vfo alle volte di fuolazzare 
oltre i Tuoi Tenitori; , tornano però Tem- 
pre al centro i Tuo giri; e come dello itile 
Pindarico auuiene, dilatrando il campo 
alle fue prodezze, adita Tempre có lo Tua- 
gameneo l'ampiezza delle fue facultà in- 
gegnofe. b Abrupta omnia , non tameru, 
non coh&rentia , dille fauellando di lei lo * 
Scaligero . In quelle parti intricate per la 
integrità dvn òrdine,Conlìlie ladifficu/tà, 
e la b Mezzi della Sat/ra.Politiano fauel- 
lando de* Tuoi compofitori ditte, c Summa 
illis iruqualitasjnunc ftritti,& caftigati,niic 
vagii & off ufi. 

Due fono gl'idiomi della S a tir a, ripren- 
dere^ fcherzare. „ * 

d — P aliente! radere morte 

DoBm ó* ingenuo cnlpam defigere ludo , 
diffe Perito. Richiede però per tratta- 
mento di quelli due miflieri vna pronta*. 
eTperienza di due Itili, grauc,e faccro;e_j 

• chi 

* Seal, b Seal, c t»Ur. d Par/. 
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chi quelli non sà vgualmente > e con feli- 
cita maneggiare : non ifì ponga à far Sati- 
re, perche meriterà la sferza di chi si far* 

Le Satire dell’Aretino/lelI’ArioftOjC-j 
d’altri Antichi , benché d’huomini per al- 
tro ingegnofi,e di grido in quel fecolo,nó 
deuono a’moderni feruir di nome, per de- 
linearle bene: fon lodeuoli,come nate a__* 
fecondar quei tempi, non come educate à 
difciplinar i noltri. Chi le difende hoggi, 
ha l'ingegno cesi rancido , come quel fe- 
colo era . I loro Itili fon più garruli, che 
fenfatijperche poche vaghezze vi fi ofler- 
liano, dubbiano forza d'inarcare in noi 
la cantonata d'vn ciglio. Anche il moder- 
no Secolo và producendo tal’hora di que- 
lle Anticaglie, mà il commendarle rimcr- 
tefi a’partiali del Bernia; il quale in quei 
tempi infegnar à poetare più ne* Mercati, 
che nelle Accademie. 

La purità femplice de* ver (i non balla à 
coftituirc vn buon Poeta : e precifamente 
Satirico. 

* Non futi: efi furie vtrjum confcrìbtrtJ 
ver bis» 

dice ua Horatio ; .Anzi ch’egli medefimo 
credeua efler tolto dal numero de* Maeftri 
Satirici; perche intefe di fauellar pura- 
mente . Conobbe non ballare la purità 
alle Satire ; mà douerfì il titolo di gran.» 
Poeta in tal genere ,.à.chi valcua etiandio 
nella tellura di locurioni piu fonore. 

F 4 tri- 


a Horut* 


j4f • Dell* Vrafcherìe 

H Primum ego me illorum dederim , qttìbus 
. efie Poetai , 

Exceptam numero j neq\ enìm concludere 
verfum 

Dixeris effe fatis^neque fi quii fcribat 3 vti 

notj ' 

Sermoni propiora , putes bine epe Poe - 
tam % ~ - V 

» Ingtmum , cui fìt s cui meta diuinior , at • 
os , 

Magna fonai urterà 3 des nominis i uìus ho • 
norem. 

• • , / y 


Non deue però la Satira folleuarfi tant* 
alto con la nobiltà delio itile , che non_* 
tappi a per lo più lludiolamcnte abballarli 
con la caduta d’vna popolar facetia. Que- 
lla inegualità, che in altri itili puramente 
morali, od Hcroici è vitio, nel Satirico è 
conditone di raddoppiata virtù. 

La Satira è vn gioco di Palla , che inal- 
bata ricade al baffo,caduta rimbalza in al- 
to, con quelli cangiamenti tien dello l’ V- 
ditore, allettandolo co le dolcezze all'in- 
telligenza di piu feueri ammaeftramenti. 
Horatio,il qual Teppe nella Satira più co* 
figliare, che oprare,diè norma di quellt-> 
difìerenze,quando dille. 
b Et { et mone opus efi 3 modo trifii,fépe foce* 
fo . 

Deue il Satirico nella riprenlione de i 
viti; far l’vfficio hot di Rettore, hor di 
Poeta. 

, . Vi r* 

t H»rat, b Rorat% , 
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s Defendente vicetn modo Rethoris , ut qui 
Poeto. : 

Interdum vrban'ipurcentìs \viribus , */- 
que 

Extenuanti : eas conflitto . 

Mà però è conueneuolc , che preuaglia 
più frequentemente nella poetica piace- 
uolczza^come in lui natiua, che nella fe- 
uerità d'Auuocato,come a lui ftraniera__#, 
oltre che non fa oltacolo al credito d'vna 
veridica riprenfione il ridicolo. 

b — ridenttm dicere verum , 

' guisvetat? foggiunfe Horatio. 

Alcuni abozzari Poeti, ne* quali le dol- 
cezze fanno bile, fi per fuadono, le facerie 
d’vna Poclìa repugnare alle fauiezzede i 
Compofitori; come che i parti dell'inge- 
gno richiedano Tempre quella feria graui- 
ta, che per lo più a’ coilumi dell’animo c 
conueneuole, non fanno i melenfi , che il 
far ridere con marauiglia non è ordinaria 
fattura; ma come inlegnò Horatio ne* Ri 
dicoli. . ' . 

c — E/l qu&dam tamen hic quoq ; virtus , 

I Poeti lì rallomigliano a’ Pittori , per- 
che quelli; come imitatori di Nacura,non 
rellringono la loro Arte più nel diffegno 
d’vn Prencipe,che d’vn Paltonierc;e però 
quei Poeti,i quali, fcriuendo in graue,ab- 
borrono in altrui quelle argute facetie, 
di cui i ne (perii fi palefano,può finamente 
dirli, c’habbiano di quel , che non fanno, 
cioè del Ridicolo. 

v F $ idue 

a Horwt t b Hornt • C Hornt, : . 




t jgi Dille "Prafcherle 

■: I due Stili, graue,e faceto *n due foggo 
S'adattano alla Satira, ò diuifi,ò congiun- 
ti . Diuiio il faceto ieggdi in Giuuenale 
in quei verfi. 

0 In cipt Calliope, licei hic confederare, non 
efi 

Cantandum t res vera agitar , narrate. a 
puelU 

JP ter ides, pro/te rnihi vos dixiffe puelias. 
Diuifa poi concatena il Satirico à que- 
lli verfi vna Virgiliana graniti , mentre— a 
dice. 

è Cam iam femianimam lacerar et T Inai ut 
orbem 

Vltimas , é* ciano feruiret Roma "Nero- 

ri. 

Riattacca di nuouo i quelli verfi vna 
inafpettata,e cadente facetia,dicendo. 
t Incidit Adriaci fpaciam ad mirabile^ 
Rhombi 

Ante domar» Veneris • 

Comincia Giuuenale vna graue Satira 
di quello tenore. 

d Quamuis digrejfuveteris confa f us amici 
Laudo tante» vacuis , qaod fedemfegerej 
Cumis 

Defeinet, atque vnum Ciuem donare Sy 
bilia. 

r Termina poi la medefima con vn faceto 
fentimento in tal guila, 

# S ed iamenta vocant ì&fol inclinai , e un» 
dum efi, 

* 

' ■. Nam 

a luaen. blu», clan, dia » . e luti. 
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T a feto Secondi, I£t 

Nat» mi hi commota, ,iam dudum malto 
virgo, 
ìnnuit . 

Congiungefi pariméte in yna frafe me- 
definii il faceto, e’1 grauej e quella è la—» 
più conucneuoIe,e praticata maniera del- 
la Satira,e di Giuuenalc prccifaméte, che 
più d*ogni alti;o Ceppe formarne l'Idea—», 
Qui è necefiario Capere, che le grauità Sa- 
tirrene, di cui hoggi pochi poflìedono in- 
telligenza , fono differenti atfacco dalle—» 
Pindaricheje molte ridicole ampolle am- 
mette la noltra Satira.che'l feuero itile de 
le loro Odi condanna. 

Tutt'i ver/i di Giuuenale fon portati 
per lo più con gioconda amphfìcatione,c 
con tutto che riconofcelle egli per grand* 
huomo Horatio in quel verfo . 

a ■■ Vcnujina (Ugna Lucerna, 

non volle però imitarlo nelle Satire, mà 
lafsò frali, e norme più di lui efemplari ia 
quel genere. ^ 

Vuol elprimere Giuuenale l’arcione di 
vno, che ruffa, fìngendo di dormire , c di 
ce . 


b — — - Vigilanti fioriere nafo , 

Chi dicefle hoggi fuor di Satira in gr*« 
Uè Vegghianti nari, daria fui nafo al ficuro, 
non hauendo à fare con quello membro, 
più la vigilia, che il Conno ; c pur quiui è 
vagamente detto. . 

Vuol deferiuere vna commorione di 
collera,in cui fi Itringono i denti, ftriden- 

F 6 do; 

1 lauta, b Inutn, , 
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Taf ciò Secondi ì sj 

[W^/7 gemer et graue buccina , 

r ^afferebbe forfè da vn Pindari- 
) di Sordo ad vn’Inftrumcnto, e 
■ fico chiama Sordo chi non feti* 
I t on fa lentirfi , altroue ancor*-» 
■ 

Surdo verbtrt cedit, 

I 2 parrebbe la traslatione di Per* 
} juale traporta il vocabolo Sordo 
Auto all'odorato. 
mtiirent cinamma furdum. 
fforatio l'adatta al fentimcnto del 

I Exfurdant vina palatura, 

■ ancora fi ftrepitcria da' Critici. 

■ Algentem rapiat c&natìo Solerà, 
■Sole freddo intende Gtuuenale vna 
i, che habbia il Sole di Verno . Chi 
I (Te quella forma,e le antecedenti ad 
■rfo graue,e le recicaffe poi,auuerreb 
lue] che d'vn Poeta Italiano fi rac- 
■JJ qual vanraua fi d'hauer fatto por - 
m^urgiL vn Cenfore con certa metafo- 
riche tfomacato quegli in fentirla, fi 
urbò,e contorfe si fattamente il collo 
lù forzato i medicarfenc. 
prie 3 licentiofe , & imitabili fono le 
I de’Poeti Latini Satiricijmà però non 
jonfi traportare altroue 3 che nelle Sati. 
[non Tempre dobbiamo tracciare 3 co* 
lecite , le arditezze 9 e valerfi delle ec« 




Ija Delle Vrafchtrie 

doppiezze ingcgnofe,con Je quali rendea- 
docili malageuole la lua tcltu’ra, vien an- 
che à meritare » dal Cafaubono titoloj 
non di plebeo Poema , ma di carme eru- 
dito. 

E difficile in quefto Secolo la riprenfio* 
ne de’vitij,perch è in vfo l’adularli. 
b — Adulatati gens prudentijftma laudat 
Sermonem indoitQacitm deformis amici — 
Mira tur vocem angujlam, qua dcterius nee 
Hit fonattfuo mor detur gallina marito . 

E difficile la Satira in quello leccio j io 
cui la libertà del dire è pèrduta, 

Vnde illa pnorum 

Stribendi quodtunquì animo flagrante 
libertt - 

S implicitas . E la Satira, dilfe lo Scali* 
gero, 

d Efì Poema liberum 3 /!mileqi Satirica na- 
tura, omnia fufque deque habtns,modo ali - 
Quid dicat. 

E più difficile di tutti i generi la Jama* 
pere’ ha per fine due cofe in vn certo mo* 
do contrarie , cioè io fdegnarll , e ridere; 
che vuoldìre mifchiar l’vtile delle riprc- 
fioni col dolce delle argutie. 
e • lue tenda idonea dicere vita. 

E difficile ia Satira,perche i riti), come 
inferii anche nelle deprauate nature de’ 
poeti, malageuolmente ponno effer dan- 
nati da’medtfimi in altrui, e per lo più le 
colpe ,che nel nemico fi tinfacciano,non 
fi pofliedono daH’Auuerlario,chc le accu* 

a Cafa, b Ittuen. C Ìumcd, d $ caliga 6 H°r, 



'féfcìo Secondo '. IJ5T 
fa .^E così penuria d'huomini, che praui 
non fiano, coaie di Poeti , che fi ( degnino 
delle prauità hutnane. Se quefti Poeti fuf- 
/ero/arebbero anche le Satire. Chi fi (de- 
gna d’vn malese ne duole ? chi fe ne duo- 
le fchiamazza* 

Quei tali , che più vagliono à tefler sù 
viti; i Panegirici, che le Satire, fono più 
Corregiani 3 che Poeti;benche Poeti anco- 
ra panno e (Ter quelli 3 che Cortegiani fono 
cioè quei tali,che non eflendo huomini da 
bene,paiono effere. 

( Eflendo doppia l'eloquenza, vna orato* 
ria,vna poetica, e certo, che difficilmente 
perfiiaderebbe,chi reputato fu/Te carriuo, 
c malamente faria perfuafo vn’Vdi rore_>, 
che attendere buon configlio da colui, in 
cui è fofpecu la fraude. Il Satirico deuc ò 
parere,od effer mondo del delitto, eh» f 
danna in altrui, perche altrimente i Lee. 
tori riderianfi d’efio, come rifeci Xeno- 
crare, vedendo andar vn Ladro al Patibo- 

Jo : perche imaginò,che i maggiori ladri 

haueffero dannato il minore . 

La difficoltà della Satira fi fi maggiore 
in quefto Secolo , in cui oltre la cresciuta 
grauirà dello Itile , e l’inferimento dell’e. 
rudi rioni più folte, s'ètrouata anche da* 
buoni Poeti vna più ingegnofa maniera t 
nel Ridicolo^medranre le forme,gli eqm*. 
noci, ne* quali gli Antichi della noftra^ 
lìngua non hebbero, nè talento, nè iti* 
me • 

a p/«/. 



Delle fra/ch erte 

\ Non efclude ia Satira le Iodi, quintini* 
qus di pochine parcamente: nè perdonai 
taluoira le ceniure à io (iettò Autore , per 
fari! Jecito i’auuentarie in altrui : e ia de* 
ftrezza, che in tai requiiici è neceflaria, lei 
fue diffìcultà aumenta. 

Richiede generalmente i Sali , che pii! 
di qualunque altra cofa fanno rifplender 
le Satire,ndla guifa a chele Lucerne,fe v'è 
Sale dentro,ardon meglio. 

Ammette alle volte i Dialoghi, i quali 
rendono etiandio più difficile ia teiiura^» 
Satirica per ia oppofirione de’ fenlìj mi 
con deuono in ciò imitarli gl'antichi,che 
Don facendo diitinrione d'interlocutori, 
cagionarono nc’ver li fentimenti confuli.4 
tx perturbata ratione ptr/onarutn a dilfeCa» 
faubono, in quello peccò più di tutti Ho* 
ratio. 

Ama la Satira particolarmente l’Idio- 
tifmojmà vi vuol’Arte in viirlo. b Idioti/- 
mum precipui adamant ,rem,que inter ora- 
toriasyó'poeticas virtutes raro proctdit 3 ma* 
fnoc]\ indiget temperamento . 

Non efclude qualche ofcurirà,od ambi- 
guità ; perch'è naturale vna indiitinta ini* 
piicanza in chi hà fdegno, ò teme di lace- 
rar apertamente vn vitiofo. c Plerumq } ob • 
/curi, & implicati , multa ambigui dicane, 
& /ubdoli. 

Infomma i Satirici, conchiufe Politia- 
DO,in argomento delie loro elaborate in- 
duftrie : d Repreheniunt , acriter in/ultant 

r im~ 

a Ca/4 1 b teliti C telit. 4 teliti 
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ìmpotetor 3 vafrè cauillantur s aujii obrepunty 
ejfluunt lubrici , tergìutrf antur 3 illudunt . » 
dijfimulant 3 ardent 3 verfant 3 fufpendunt 3 fe • 
riunt 3 pungune t prouocant 3 titillane , fi orna* 
cantar gattonane ceti fulmine emnia 3 & con* 
eutiunt . . 

Fra i Latini Satirici più renomat^e let* 
ti fonoGiuuenale, Horatio,e Per fio, tutti 
come Maeftti imitar fi po(Tono;tnà non in 
tutto . a Che nuoce, dice Cicerone,alI*-» 
venuftà d’ApeJJe giunger in alcuni luoghi 
l’audacia di Zt ufi, la diligenza diProtoge* 
ne,J*ingegno di Timante,la grauità di Ni* 
cofano ? Quefte qualità mifte, & vnitt_j 
alla nouità dei propri; artifici; /formano 
cosi nel Pittore , come nel Poera yna tal 
manieratile non aItrondc,poiche dalli** 
propria miniera può vantar l'origine^ • 
Non forti mai gride di grand'huomo in 
queft’Arti,chi nò hebbe Arte di fabricàrfi 
]a proprietà d’vno ftile.E.atto feruile;non 
faper mouer paflì,che su l’impreflìoni del-g 
l’altrui veftigia. ■ ' v 

b O imitai ores ftruum petus 3 vt mihifa 

P* 

JSilem, /epe iocum vtjlri moutrt fumai* 
tus . 

difle Horatio. 

Chi fi contentane della fola imitatione 
non inuenrerebbe mai, c nihìl enim crefat 
fila imitatione 3 difle : Seneca . Nello fcri- 
uere fi deuono feguir le veftigia de* buo- 
ni, mà nella guifa, che fa il Pedante, il 

qua- 

a C ictr 9 b Horat, c Sente. 
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quale feguita il dìfcepolo , e pur li dice 
guidarlo. « » * 

i Chi ècommoffoà far Satire da vna na- 
turale concitatione dauimo,ò libidine d* 
Arte,pongafi ad imitar i migliori » ma au- 
uerta,dilTe Quintiliano,* Ne quod facilitis 
•fi .deteriora imitetur t ac fe sbandì fimìlem 
iMtn 3 fi viti a maximoram artificnm confi • 
gustar. 

Ne caflare à nome i vitiofi,niuno de’fo- 
pranomati Poeti imitar fi deueje partico- 
larmente Horatio , che non la perdonò à 
l’amici ftctfi. 

• Omne vaftr vitium ridenti Flaccus ami- 
co 

Tangit. 

dille Perfio $ e Scaligero lo chiama ingra- 
lo, e barbaro ; perche c non s'aftenne dal 
riprendere etiandio Mecenate fotto nome 
di Malchino. > , » * # . 

in Horatio oltre vna pronta acutezza 
nel colpir tutti i viti;, fi può anche imita- 
re la gran felicità nello fpiegamento , mi 
non Tempre la Tua triuiale, e profa ica lo- 
cutione . Non hà egli mai cofa eleuata^#.* 
mà è occupato Tempre intorno a’ precetti 
più vulgati de’coflumi , d Psjftm in aliena 
tranfit cafira 3 non tamquam explorator 3 fed 
tamquam transfuga , dille Cafaubono. 
Spcifi è Stoico, IpelTo Epicureo , Tpelfo 
della razza d’Ariltofanc . Difdicc à se 
Hello in molti luoghi , e per tutto moftra 
l'iacoltanze delia Tua natura . Accennò di 

non 

a Quint. b Per/, c Seal, d Cafa* 
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non pretender vanto di Poeta Satirico per 
la fola purità; ma fi lufciò poi trafeorrere 
à crederebbe le Satire doiiefiero fcriuerfi 
nello fiiJe d’vn famigliar Sermone ; che-» 
però di Sermoni diè loro il nome . E cer- 
tocche quel grande Ingegno fapeiu altri- 
méte fcriuere,come diede à diuedere nel» 
l'OJij mà volle nelle Satire eflcr familia* 
re, ò per faticar meno, ò perche credere, 
che la negligenza nel numero, e nella fra- 
fe alla fola Satira fi conuenifie. 
a Horatius modo pure dieerct 3 nihil penfi 
habuit.ditte lo Scaligero . S’ingannò in_* 
quello di lunga manoje’l Voffio più di lui 
che prefe à difendtrlojiffegnando più ro- 
ilo ad effOjChe è Giuuenalc il Principato 
della Satira; e pur, b luuenaìis verfus 3 lon • 
gc meliores } quàm tìoratiani /enteriti* actio • 
res 3 phrafìi apertior . Sempre fu opera di 
maggior indullria lo Icriuer folleuato , e 
turgi dobhe pedeftre,e fmunto; nè il Sati- 
rico, che h;ì l’vfiìcio di Maeftro, deue, co* 
me vn Seruo fufie , efienuar /empie la di- 
citura. 

Perfio può anche imitar/! in qualche»* 
tratto di magnifica dittione,e di giuditio- 
fo infultamento ; mà non deue nella Zecca 
maniera del fuo fraleggiare/: nella crudi- 
tione aftrufa coftituirne efempio . c Persi/ 
/hi us moro f us j & i 'Ile ineptus , qui cum legi 
vellet 3 que Jcrìpfìffet ) intelligi noluit 3 qus le* 
gtrentur 3 ditte io Scaligero, & altroue , d 
Principio efi edicendum, ne s quod fecit per- 

Jìus, 

I Seal, b Sesie C Se si, d Seal, 


Ijl 'DtJlt Trafektrti 

I due Stili, graue,e faceto *n due fogge 
s'adattano alla Satira, ò diuifi.ò congiun- 
ti . Diuilo il faceto leggcfi in Giuuenale 
in quei verfi. 

et Incipt Calliope , licei hic confi d$r are * 000 
e(t 

Cnntandum j r« ver* agitar , narrate. a 
parili. 

Tierìdes,pro/tt mìhi vos dixiffe puellas. 

Diuifa poi concatena il Satirico à que- 
lli verfi vua Virgiliana granirà , mentre^» 
dice. 

6 C019 ia m femianimut. n tacer aretFlauiut 
orhem 

Vltimus , d» riatto feruiret Roma 'Nero- 
ni. 

Riattacca di nuouo a quelli verfi vnsL_# 
inafpettata,e cadente facetia,dicendo. 
g incidit Adriaci [padano admirabiltj 
Rhombi 

Ante domum Veneris . 

Comincia Giuuenale vna graue Satira 
di quello tenore. 

d Quamuis digreffte veteris confufas amici 

Laudo tamen vacuis } quod / idem figerej 
Cumis 

De fine ti atque vnum Ciuem donare Sy» 
bilia. 

r Termina poi la medefima con vn faceto 
fentimento in tal euila, 

:9 Sed lamenta vocant , ó* fol inclinati eun * 
dum efii 

' Hata 

2 Xuuen. biute, c luti. d Iute, e luti. : 
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Ham mihi commota , iamdudum mnlf 


virgo, 

lnnuit . 

Congiunge/i pariméte in ma frafe me- 
delìma il faceto, e’i graue j e quella è la_» 
più conucneuo!e,e praticata maniera del- 
la Satira,e di Giuuenalc prccifaméte, che 
51 più d’ogni altt;o feppe formarne l’Idea..», 
Qui è neceflario Capere, che le grauità Sa- 
tiriche, di cui hoggi pochi poflìedono in- 
telligenza , fono differenti affatto dalle » 

Pindarichcje molte ridicole ampolle am- 
mette la nolira Satira.che'l feuero Itile de 
le loro Odi condanna. 

Turt’i verlì di Giuucnale fon portati 
per lo più con gioconda amplifìcatione,e 
con tutto che riconoscile egli per grand' 
huomo Horacio in quel verfo , 
a — " Vcniijina digna Lucerna, 

non volle però imitarlo nelle Satire , mà 
Jafsò frafi,e norme più di lui efemplari ia 
quei genere. 

Vuol eiprimere Giuu.enale l’arcione di 
vno, che ruffa, fingendo di dormire ,c di 
ce . 


b Vigilanti (lertere nafo , 

Chi diceffe hoggi fuor di Satira in gr*« 
ue Vegghianti nari, daria fui nafo al ficuro, 
non hauendoàfare con quello membro, 
più la vigilia, che il fonno j e pur quiui è 
vagamente detto. . 

Vuol deferiuere vna commorione di 
1 collera, in cui fi ftringono i denti, ftridea- 

| . F 6 doj 

y 1 Ittutn , b biuta» . , 


w# 




T- - 


|r|| B elle Trafili eri* 

do ì e dice con euidenza d’vna grauc pia» 
cciiokzza. 

. a — Per lacrymas effundere biletn 
' Cogaris s br effoque diti Jìridere molari . 

Chiama il Tempio della Dea llìde Ruf» 
fianOiperche in elio Colevano alcuni trafì- 
car adulteri. r ; < 

b <— m /fiata Sa traccia Lena, 

». Hoggi non (aria ammetto nella graue 
deferittione de’ noltri Tempi; sì temera- 
rio titolo. ' * * 

- Vdite com’egli accoppia il graue,e*l ri- 
dìcolo in quelli verfì. 
t — . Vertigine teBum, 

Ambulati &gemtnis ex/argit me» fa la • 
cernii. 

Quella è deferittione Satirica d*vn im- 
braco , che tradotta in fràfe di pura gra- 
uità non Alenerebbe così acconcia. 

Chi dicclTe hoggi in vn Oda , difiefi in 
Cidojlentirebbe da’ Cenfori metter follo- 
pra il Cielo,e la Terra.* e pur in Satira^; 
nella quale i fentimenri fono più riftret* 
ti, fù acconciatamente detto da Giuue» 
naie. 

L d Difendere iujfit — — - in Ccclum, 
Fauel landò di Claudio^volle dire il Poe» 
ta,che trasferito in Cielo ,fufle di nuouo 
da gli Dei fuperiori fatto difendere à gl* 
Inferi. Anche Seneca fcherzando Satirica- 
mente di etto, ditte;.* e Pofiqttam C laudine 
in Ccelum defiendit. 

Dille altroue Giuuenale. 

» *. Sur • 

• luutn . b Imu, c Ihh. d Imm, e Imm, 
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M Sur da nìbil germeret grane buccina . 

Non fi patterebbe forfè da vn Pindari- 
co il titolo di Sordo ad vn’Inflrumcnto, e 
pur il Satirico chiama Sordo chi non fen- 
te, e chi non fa fentirfi, altroue ancora*» 
dille. 

b —■■■■ Sardo ver ber e cedit . 

Più dura parrebbe la traslatione di Peri 
fio, il quale traporta il vocabolo Sordo 
dall'vdito all'odorato. 
c ■ Stirent cinamma furdum. 

Et Koratio l'adatta al fentimcnto del 
gufto. 

d — — Exfurdant vina palatura . 

Qui ancora fi ftrepitcria da’Critici. 

# — Algentem rapiat canatio Solerà. 

Per Sole freddo intende Giuuenale vna 
Stanza,che habbia il Sole di Verno . Chi 
adattatile quella formale le antecedenti ad 
vn verfo graue,e le recitatte poi,auuerreb 
beli quel che d'vn Poeta Italiano fi rac- 
contaci) qual vantauafi d'hauer fatto por- 
re in purga vn Canfore eoa certa metafo- 
ra; poiché ftomacato quegli in fenrirla, fi 
perturbò,e contorfe si fattamente il collo 
Che fu forzato i medicarfene. 

Varie , liccntiofe , & imitabili fono le 
frali de’Poeti Latini Satirici;mà però noa 
deuonfi traportare altroue,che nelle Sari. 
re;e non Tempre dobbiamo tracciare co- 
me lecite, le arditezze , e valerli delle ec« 
cettioni per regole, come alcuni fanno* 
Dirò forche la Satira è capace di quelle 

dop. 

a ÌHHcn. b lauti), c Ter/, d Borane latte». 
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dop/ nette ingegnofe,con le quali renden- 
do più malagéuole ia fua t c/tura, vien an- 
che à meritare * dal Cafaubono titolo, 
non di plebeo Poema, mà di carme eru- 
dito. 

E difficile in quello Secolo la riprendo-! 
ne de’vitij,perch è in vfo l’adularli. 
b — • Adulanti gens prudentijfim a laudai 
Sermonem indotti s faciem deformis amici — • 
Miratttr vocem anguflam t qua deterius net 
Hit fonatyquo mor detur gallina marito . 

E difficile la Satira in quello lecolo, ia 
cui la liberta del dire è perduta, 
f ■■ vnde illa prtorum 

Ser ibendi quodeunqui animo flagrante.* 
liberet 

S implicitns . E la Satira, dille lo Scali* 
gero, 

d Efi Poema liberum yfimileqi Satirica na • 
tura, omnia fufque deque babens } modo ali • 
quid dicat. 

E più difficile di tutti i generi la Satira; 
pere’ ha per fine due còfe in vn cerco mo- 
do contrarie ,cioè lo fdegnarC, e ridere; 
che vuoldire mifchiar l’vtile delle ripro- 
poni col dolce delie argutie. 
t — • lue tenda & idonea dicere vita. 

E difficile ia Satira, perche i vitij,come 
inferii anche nelle deprauate nature de* 
Poeti, malageuolmtnte ponno effe r dan- 
nati da’medcffmi in altrui, e per lo più le 
colpe ,che nel nemico fi tinfacciano,non 
fi poffiedono dall* Auuerfario,chc le aceti* 

fa. 

a C afa, b Iftue», C IhHtn, d % caliga C Hor, * 
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fa .~E così penuria d'huomini , che pratfi 
non frano, come di Poeti , che fi (degnino 
delie prauità humane. Se quefti Poeti fuf- 
fero,farebbero anche le Satire. Chi fi fde- 
gna d’ vn malese ne duole ? chi fe ne duo- 
le fchiamazza. 

Quei tali , , che più vagliono à teffer su 
vitij i Panegirici» che le Satire, fono più 
CorregianijChe Poecijbenche Poeti anco- 
ra panno efler quelli,che Cortegiani fono 
cioè quei tali, che non eficndo huomini da 
bene, paiono eflere. 

Eflendo doppia l'eloquenza, vna orato- 
ria, vna poetica, e certo, che difficilmente 
perfuaderebbe,chi reputato fuffe cattiuo, 
e malamente faria perfuafo vn’Vditore^, 
che attendefie buon configlio da colui, in 
cui è fofpetta la fraude. Il Satirico deue ò 
parere,od effer mondo del delitto, che_* 
danna in altrui, perche altrimente i Let- 
tori riderianfi d’efio, come rifeci Xeno- 
crate, vedendo andar vn Ladro al Patibo- 
lo : perche imaginò,che i maggiori ladri 

haueffero dannato il minore . 

La difficulcà della Satira fi fi maggiore 
in quefto Secolo , in cui oltre la cresciuta 
grauità dello ftile , e i'inferimento dell’e» 
rudi rioni più folte, s’ètrouata anche da* 
buoni Poeti vna più ingegno!» maniera^, 
nel Ridicolo, mediante le forme,gli equi- 
voci, ne' quali gli Antichi della noftrju* 
lingua non hebbero, nè talento, nè lu- 


a */«*• 


Non 
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i Non delude la Satira le lodi, quantun- 
que di pochine parcamente: nè perdona^» 
talunita le ccnfure à io fteflo Autore , per 
farli lecito J'auuentarie in altrui : e 1 a de- 
prezza, che in tai requiliti è neceflaria, le 
fue difficultà aumenta. 

Richiede generalmente i Sali , che piti 
di qualunque altra cofa fanno rilplender 
le $atire,neila guifa,che 1 e Lucerne,fe v'è 
Sale dentro, ardon meglio. 

Ammette alle volte i Dialoghi, i quali 
rendono etiandio più difficile la tellurio 
Satirica per la oppofitione de' fenfi, nii 
non deuono in ciò imitarli gl'antichi,che 
non facendo diliinrione d’mteriocutori, 
cagionarono ne’ver/ì fentimenti confu/i.* 
Ex perturbai* r attorte per fonar un. i,dilfeCa* 
faubono, in quello peccò più di tutti Ho- 
ratio. 

Ama la Satira particolarmente Mdio- 
tifmojmà vi vuol’Arte in viario^ b Idioti [• 
ntum precipui adamant 3 rem 3 quA inter or*» 
torias i&poeticas virtutes rato procediteli** 
gnotj\ indiget temperamento . 

Non efeiude qualche ofcurirà,od ambi» 
guità i perch’è naturale vna indìftinta ini- 
plicanza in chi hà (degno, ò teme di lace- 
rar apertamente vn vitiofo. c Plerumqiob - 
/curi, Ó* implicati , multa ambigue dicune, 

& fubdole. 

Infomma i Satirici, conchiufe Poliria* 
no,in argomento delie loro elaborate in* 
duftric ; d Repreheniunt 3 acriter infultant 
r im~ 

a C*f*i b folti, C folti* 4 folti' ■ ' 
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ìmpot$t»r 3 vufrè cauiliantur^aujle obrepunt , 
effluunt lubrici , tergiuerfantur , illudane , 
dijjìmulant 3 ardent ^vcr/ant 3 fujpendunt 3 ff 
riunt 3 pungune, prouocant 3 titillane , fi orna - 
cantur 3 attonant ctu fulmine omnia 3 & con » 
cutiunt. 

Fra i Latini Satirici più renomati,e let- 
ti fonoGiuuenale, Horacio,e Perfio, tutti 
come Maeftri imitar lì poffonojmà non in 
tutto . a Che nuocejdicc Ciceronc,alhLj 
venultà d’Apelle giunger in alcuni luoghi 
l’audacia di Zeulì,la diligenza diProtoge- 
nell’ingegno di Timanteja grauità di Ni» 
cofane^ Quelle qualità mifte, & vnitt-j 
alla nouità dei propri j artifici ; 3 formano 
cosi nel Pittore 3 come nel Poeta vna tal 
maniera,che non ahrondejpoiche dalli** 
propria miniera può vantar l'origine— t , 
Non forti mai grido di grand’huomo in 
queft’ Arti ,chi nò hebbe Arte di fabricarfi 
la proprietà d’vno ftile.E atto feruile a non 
(ape t mouer pacche su l'impreffioni deU 
l’altrui veftigia. • 

b O imitatores fcruum petus 3 vttnihi/n 

pì 

HUm i fipt iocum vtjìrì moutrt rumiti* 
tus . 

diffe Horatio. 

Chi fi contentane della fola imitationc 
non inuenrerebbe mai, c nihil tnim creftit 
fila imitationc 3 difle Seneca. Nello fcri- 
uere fi deuono leguir le veftigia de’ buo- 
Dii ma nella guifa, che fà il Pedante, il 

qua- 

i a Cictr, b Iiorat, c Sente. *. 
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. quale Teguìta ii diTcepolo , e pur lì dice 
guidarlo. . • .y < 

■T Chi è commoffoà far Satire da vna na- 
turale concitatone d animo^ò libidine d* 
Arte,ponga(i ad imitar i migliori , ma au- 
uerta,ditte Quintiliano,/* Ne quod facilins 
oft .deteriora imitetur t *c f e ab un de fimilem 
futet 3 fi vitia maximorum artificieri» confo • 
guatar. 

Ne lattare à nome i vitiott,niuno de’fo- 
pranomati Poeti imitar fi deuc$ e partico- 
larmente Horatio , che non la petdonò i 
f l’amici (letti. 

# Or» no vafer vitium ridenti Flaccus ami • 


' co 

Tangit . 

ditte Perlio j t Scaligero lo chiama ingra- 
to, e barbaro ; perche c non s’attenne dal 
riprendere eciandio Mecenate (otto nome 
diMalchino. > 

In Horatio oltre vna pronta acutezza 
.sci colpir tutti i viti;, fi può anche imita- 
re la gran felici rà nello (piegamento , mà 
non Tempre la Tua triuiale, e proteica Io* 
cutione . Non hà egli mai cofa eieuata_».* 
mà è occupato Tempre intorno a* precetti 
più vulgati de’cottumi , d Pajfim in aliena 
tranfit cafiraiKon tamquam explorator,fed 
tamquam transfuga , ditte CaTaubono. 
Spcit t è Stoico , (petto Epicureo , (petto 
della razza d’Arittofane . OiTdice à se 
(letto in molti luoghi , e per tutto mottra 
l’mcottanze della Tua natura . Accennò di 

non 

a Quint. b Perf. c Seal, d C*/*. 
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non pretender vanto di Poeta Satirico per 
la fola purità; mà li laido poi trascorrere 
à crederebbe ie Satire doiieficro fcriuerfi 
nello ftiJe d'vn famigliar Sermone ; che » 
però di Sermoni diè 1 oro il nome . E cer. 
rocche quel grande Ingegno fapeua altri- 
méte fcriuere,come diede à diuedere nel- 
TOdij ma volle nelle Satire effer familia- 
re, ò per faticar meno, ò perche credefie, 
che la negligenza nel numero, e nella fra- 
fe alla fola Satira fi conuenifie. 

/i Horatìus modo pure dicerct 3 nihil penfi 
habuit } d\ttt lo Scaligero . S'ingannò in__* 
qucfto di lunga mano,e’I Voffio più di lui 
che prefe à difcndirhjilTegnando più ro- 
ito ad edOjChe è Giuuenale il Principato 
della Satira; e pur, b luuenalis verfus 3 lcn~ 
ge rneliores 3 quùtn Horatiani f enteriti a actio • 
res 3 phrafìs apertior . Sempre fu opera di 
maggior induftria lo fcrìuer folleuato , e 
turgi dojChe pedeftre,e Smunto; nè il Sati- 
rico, che hà l’vfficio di Maeftro, deue, co* 
me vn Seruo fufie , efienuar Sempre la di* 
citura. 

Perfio può anche imitarli in qualche.» 
tratto di magnifica dittione,e di giuditio- 
fo infultamento ; mi non deue nella Secca 
maniera del Suo frafeggiare,e nella crudi- 
tione aftrufa costituirne efempio . c Ptnij 
ftilus morofus ; Ó' ille ineptus , qui cum le gì 
vellet 3 qut Jcripfiffet , intelligi noluìt 3 qui, li • 
gerentur 3 difle io Scaligero, & altroue , d 
Principio eft edicendum 3 ne 3 quod fecit fet- 
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ftus 3 (ibfiruj%m ojlentes eruditionetn . Fù 

talco deila breu:tà a che peccò nell’ofcuro: 
onde il Cafaubono, che in quella parte s* 
ingannò col difenderlo, s’acquiftò più ti* 
tolo di Reo, che di gloria di Auuocaro. 

Il Carattere Satirico di Giuuenaie è, à 
credere de* fauij huomini,il più quahfica- 
to.&efemplare di tutti : e come dille lo 
Scaligero* ferncticarono alcuni* dicendo, 
che la venuftà Satirica in ella fìa afpra*c 
temeraria, a Inumali s Jtiles candidus s ac 
Satyrieovum facili Princeps . Imitar non—» 
deuelì nelle ofcenità licentiofejmà nel re- 
tto la Tua dittione è epica a il luo metro nu- 
merosi Tuoi moriui peregrini, i Tuoi en- 
thimemi forti , e le lue riprenfioni dolce- 
mente con la purità Romana congiunte. 
Egli folo frà i Latini formò l’Idea della—» 
Satira . Segui i precurlori, mà calcò fen- 
derò diftinto da’medelìmire più acconcio 
d precorrerli . Scritte vltimo,mà fù il pri- 
mo ndlo fcriuer meglio, meglio in- 
fomma di Horatio potè tu dire in quei 
verlì. 

& Libera per vaeuum pefui vefiigia Prin • 
ceps , 

JSTon aliena meo prefft pede 3 quijibifidis 
< * Dux 3 re^it examen. 

Nella Satira Italiana cosi auuenne.L'A- 
retino, e l’Ariofto ne aprirono la via j mà 
nonvi palleggiarono benejl’appianarono, 
mà non feppero isbarbicaruene l'herbe— >. 
Il loro Tennero è fangofo, non laftricato* 

Vo 

2 Scalig % b Horat , 1 .* 
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Vn valent’huomo fu tri i modern^che ne 
compofe vnajneJIa cui teftura moftrò grà 
fenrimcntijC Cupe rò di gran lunga gli An- 
tichi nella noftra linguarmà perche a mio 
credere,poca feJicirà moftrò ne’RidicoIi, 
ch'è si necetfaria condirione deila Satira, 
lafsò anch*egli,che deliberare in eff * , O 
che aggiugnerui. 

a — - ridiculum acri. 

Tortius 3 & mtlius magnas plerumq\fecat 
res . dille Horatio. 

Io fono vn di quelli , diceoa il più gì o- 
uane Plinio,che ammirano gl’Antichi: no 
però difprezzo, come alcun i 3 gl’ingegni 
de’ tempi nollri : b neq\ enim UJfa 3 & ef - 
fata Naturale nihil iam laudabile partati 
è viti o dell'humana malignità,hauer ferri- 
pre in iftima gli Antichi, & in faftidioi 
moderni,e come dille Tacito, c Dum ue% 
ter a extolitnus,rectntium in tuttofi, 
d Nihil eft inuentum , & perfeftum , difle. 
Cicerone . la forma delia Satira Italiana 
ponderata Ja imperfettione de gl’Inucn- 
tori in queft’Arre , può confeguit (enztL^ 
fallo gradi più vantaggio/i de* pattati , in 
ordine a’prccetti d’Horatio 3 & à gli efem- 
plaridi Giuuenale, non bene iillogizati 
fin hora da alcuno; e perche quello auan- 
zamento deue per neceflìtà aggiungere 
difficultà nuoueà chi lo intraprende, co n£ 
chiuderò elier tanto più difficile far vna 
Satira,che*l non far!a:quanto più malagfe- 
uolc farà femprc reputato il Caper ben fa* 

uei- : 

a Jfera/» b ìlin+lun* C Tatìt, de icori 
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ueJJare,che il tacere. 

'*Qùt tacque Momarte, il cui maeftrcuo : 
le Difcorfo fù con particolar attentione 
fentito da gli Amici «parendo loro di fon- 
data^ non di dozzinale eruditone ripie- 
no. In tanto TicJeue, ch’era vn’huomo non 
meno curiofo nell’oflcruar gli altrui vitijj 
che fcaltramente maledico nel delinearli 
in Sattra J ,accettò > inuitatoda Stamperme, 
la cura di rifpondere in contraditorio jl_» 
Momarte , quiui con più ragioneuole cu- 
riofìtà attendeuan tutti difapere, come 
più difficile efler potcfle,il con fare vua-j 
Satira, che il farla. 

E Ra la Cafa di Stamperme su la vÌL_a 
del Corfo,per io quale,eflendo in_» 
quel dì vna fefteuità in Effefo, vedeuanfi 
datutt’i lati trafeotrere fcioperate, e va- 
rie le Turbe . Ticleue à cui parue di poter 
trarre dalla circoftanza del luogo, c delle 
perfone vna opportuna materia 3 per la^» 
proua del fuo fc ntimeoto, alzoffi tofio da 
federe, prefe per la mano Momarte, verfo 
la fi feltra d’yna contigua itanza il tóduf- 
fe.Rifpondeua la fineftra fui Corfo,e quel 
che più vaghezza crefceuale,(opraftaufL»» 
ad vn ampia piazza, nel cui giro , perche 
nel mezo d’efla in quell’hora vn deiiriofo 
Fonte Iacea rezo , foleua più che altre ue 
gir vagando al frefeo il numero più quali- 
ficato de* Parritij,ede Cittadini. 

- Quiu» giunti , col refìo della Brigata i 
due CompetitorijTicleue di primo tratto 
< : ^ con 
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con vn teflo di Giuuenale la Aia fenttnza 
decidendojCon afloiuro coraggio cosi a«« 
fauellar s’introdufle, ' 

Amico. 

Diffidi e m eft Satyram non Jcrtbeto } n*m 
quis iniqui, 

TsmfMtiovsvrbis i tnm ferreus, vt te* 
noni f e ? 

Momaricjvenuto poc'anzi d'Europa»** 
non s’cra ancor fatto cono fc icóre de gl* 
Eflfefi ) coitumi;: onde fra le curiofe dimo* 
itrat.om di Tickue* eleconfuiema- 
rauiglie 01 lui , s’vdi uà loro ia 
Diàlogo vn Satirico Scr- 
mone di tal te- 
nore. 



f * 
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IL CORSO 

SATIRA, 

Fra Ticleue, e Momartc." 

' ***** 

’ TicJeut: 

A 

M idi hk d'A/ia V irectbie 3 § di qual 
pianta 

Spunti la nuoua ? da vna canna ,hor co - 
mi 

Potrà Botta tacer ,/e Canna canta t 
JS fon può tacere il Tofator di chioma 

Que/lo GENE R à' orecchi» 3 ondt /otterrà 
N» pianta il VERBO, t poi ne /pania il 
Nome, 

Ogni colpa mortai, che in noi fi /erra, 

Qual Radia da fuol, /punta % germogli', 

E vna pianta il Peccato, e noi fiam ter* 
NL_#. 

Per p ubicar gli Jfupratori orgogli 
Di Tono infame 3 à mata Filomena t 
E pena va' Ago, e/on lo telo i fogli. 
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Io mi fento morir, crepar di pena. 

Se col franco parlar non fi difgratta 
De le colpe non mie i Alma ripiena . 

Qui la mia libertà può far da bratta. 

Se colà sbr atteggiar fuole il Decoro, 

Qui può far fi vn Capello, e là fi caua'% 

Qui pofs'ìo mormorar\che fe nel Foro 

Veglio tal' h or cantar d'Orlando 4 i vini, 
Fer man di Ferrati piango, e mi moro , 
lo non fon huom da mormorar de t Diui , 
Che non fer lafinefl^a al petto h umano , 
Fer qui mirar gl' ingannai or motiui. 

Ne me ti vò mormorar c'habbìamo in vano 
Dato à i Mariti rei Corneo cimiero ; 
Mentre toccar noi poffono con mane. 

Sento nel feno mio moto più fiero. 

Giudica th,fe con ragione io pojfa 
Mandar fequefiri al lìbero penfiero , 

Se per fetide colpe haurai commojfa 

La mente incolpa i Rei, mentre à la Rimiì 
Trà le turbe del Corfo io dò la t no fi a , 

Momarrc. 

£occa, t Toccai fon di contraria /limai 
Che nel boccal fempre la feccia affonda J 
£ nel dir mal fempre la feccia } prima, 
Mà qual copia d h umori alx.a,& monda 
Sn’l labro tuo le bilioft fpume : 

£ ti nega il frenar l'impeto à Fonda ? 

TicJeue, 
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T4tf "Delle Trafcherit 

Tifa colà su quel Palazzo il lume 9 
Se vuoi faper 3 come m vn Trono s'ergM 
Dambitiofa Auaritiavn cieco Nume . . 
Stanze là fon 3 doue il Padrone albirga 3 [ti 
Ch' in faccia à l'AuJìro 3 e d' Aquilone ifia • 
A fchermte ftagion voltan le terga . 

Vanne là giù d imo Cortile à i lati' 3 
E vedrai da Lifìppo 3 e da Mirane 
Con man Dt uraliane* Saffi humanatì • 
Montale vedrai 3 come di Coa fintione 
L'ampia fu a Galleria dipinta fue 3 
Come à Coione Idee, /porga il balcone • 
Vuoi Japer quel che ftan le mura fue } 

(O di fa/lo monda n menti baffi 1 ) 

Tempio d Egitto, oue s adora vn Sue . 

T a/l o/i là muoue vn Tiranno i pajfr 3 
E perche il vanto fuo s'erga più forte 9 
L'aborre in Carter lo fublima in Saffi • 
L'arme fua col fuo Nome hà sù le porte } 
Qua/i cantra l oblio l’Arme Jian’armi ; 
E’I/uo nome /colpito vn nome porte. 

Momarre. 

Oh pazzo da lafìon 3 furbo da carmi 3 
Non famo/e 3 fumo/e alzo le mura 3 
Stupidi fon, non fan ftupire 1 marmi. 
Muoiono ancor le moli, vna f< Aura 
Segna linee a la tema, e cagion rofìo 
Cadauero à fe Aedo, e fepoJtura. 

Ticleue . 

* ' " ' U 
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Taf ciò Secondo, 147 

Là del commercio human fempre difcojlo , 
Eorfe perc'hà faluatica la faccia. 

Per peccar più / icur , l'empio è nafcofio . 
J?/r e tal hor quando i Merletti tracciai 
E al folo odor de t vcce/Jate t olpe 
Vuol in lochi di Monti andar à caccia, 
Bià, perche fuol da faculrofc polpe 
Leuar pene maeftre a / noi Vafialli, 

Più che di Cacciator, cera hà di Volpe, 

S* altri hà morti fui Banco i fuoi metalli, 
s Gti crea querele, e pur che paghi il reo 
Pene à la C affargli li caffa i falli. ( ceo 
Hà queft huomo vnfig lino f ch'occhio haLin - 
Nel far guadagni è imirator del Padre 
Non la cede in vfure à Merdocheo, 

Son concerti frà lor d'Arti leggiadre , 

L vno i Ricchi animo . / altro gl afflijfe, 

Vn piglia i doni,& vnle mani hà ladre • 
Come di Seflo,e Ct fare fi fcnjfe, 

L vno non difje mai 3 quello che fece. 
L'altro non fece mai quello che diffe . 

L*vno i Decreti autentici disfece , 

L'altro hà leggi mnouate , e condannando 
Borfa troncar ferue di Boia in vece, 
Nutron'ambiil delitto ,e li dan bando', 

E ogn'vn di lor,quafì Hortolan congiunti. 
Sfide in piantar, per guadagnar trono àdo % 

- Momarte, 

Dunque nafeonfrà noi vitìj defunti ? 

E farà ver, che tn qutjìn Età fi f cerna, 
Ch'vn Nenn fot ferrato i gir mi J 'punti ? 

<3 % oh 
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àtlUìrAjdtrif 
Ticlcat, 

fafl'lftQìo in fke/ltà morì ma 
ffrtrtuArvM/tlHum tutto di r„ m 
, ' u zuiljbt Cinica Lanterna. 

'*§u> n ù Portoni htkm, 

S ** r t; *» Galantuomo afflo, 
spanto porte flitia» ferita Guardiano ! 
^anfVfcio Ujdeu'e t» Editto afflo, 

L afono } de Clientf,t à petto à quello 
Iberno de' Petti è . . . 

/k *!p erro d- A fitta fot ma in Digefìo, 
inètta ai /rateate. e chi condanna 
Ft r a tergi di t t/i tjt non di te/} o, 
m mdiM il fadro» Je/lra Tiranna , 
De:: . :t; tr alterale in con/e quinta 
letta i t ri di fiuto Eaco non danna» 
f.ì r nta di VER0»4 itti ha PIACE»*** 
f»ÌÌM»Vt*iti mai non minaccia, 
Patri tato PIA CEr cita a J ententa* 
li Cimili £'\ Giuri fu hin varia faccia, 
Voci Carrozza va ootion, perche fìit^j 
cheta, ('taccia. 

Vuol Giurila rn onrion, perche noiw 
Co. i } ditta è la man,toflo decreta < 

Le Ragioni la Linguale toflo arretra 
Il ctr/o de 1 Prcctjji ina moneta, 

Colà Siflfo ftgut v» tor di pietra , 

Adirate da rota e in lflone , 

Tocca Tantalo il gì ufi d,t non 1‘ impetrai 
Ch* ti far a : e/tc Inferno 3 ir. quel Portone 
f ertelo a trito in di quei, ch‘ in T ri b un alt 
Ce» bilancia d ( A/ir e a pt/a il doblone. 

Ohi - 
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Taf ciò Secondi 14$ 

Momarte. 

Ohimè, naufea mi vien, mi fi fa male. 

Mi ferito Tributar tutte le vene. 

Solo alpenfier #vn Tribù»/»/ Venale. 

Ticleue . 

/ 

! Così và il mondo, e così fi mantiene, (pore, 
Ses‘inghiotte vn Boccon,buon hà il fa- 
Se s'inghiottc vn Riccone, huomo è da 

(bene, 

Momarte, 

tuffa pur inghiottir . Dice vn Scrittore, 
Che rade volte vn Medico ben viue. 
Che rade voice vn Giudice ben more. 

Ticleue i 

tdà non termina» qui noflre inuettìue , 

Vedi quel Cocchio>iui è vn Signor corte [e. 
Cui del Corpo Regai l'Ombra s‘ a ferine . 

P erch'anch'ei ne Varar regole apprefe 
Dal Bue maggior, chieder le grafie à lui , 
E vn tentar facrilegij ,vn crimen Ufe, 

Meglio farebbe far, come colui, 

Ch à le Statue tal'hor grafie chic dea, 

Per piu f offrir le negatine altrui . 

Damigelle adobbate eran d f Aftrea (to, 
te Grafie vn tépo,hoggi fon nude tan- 
Che per velie comprar vanno in Giu* 
dea. 


tfO Delle Trafcherle 

Fri quei due, che ragionano in quel canto y 
Se voi gufar ,mi*a colui : che m faccia 
Sembra vnT e r fite 3 & vn lfiaco al manto, 
Quegli e vn Sino n d inganni, accorto tacciai 
Quefo,e quello al Padrone, e Relatore 
Da miniera di colpe argenti caccia » 

Ne la Corte e coflui riggiratore , 

In far vendere cfficij ,e vn Cortegiano 9 
Che per vita bufcar 3 vende ogni honore » 
Apre bocca à colui 3 che gli vnta mano y 

Tratta 3 tr otta 3 *r attiene 3 e in far cotratte 
D' ogni gratin venalfajft il Ruffiane, 

Momarte. 

E non fi fcuote ancor lo ftupefatte 

G io ue* marmoreo ? e a si patente inditie ' 
Nò alz.a vn braccio } e no is Iacèa vnBattol 

.Tickue. 

Quel poi, eh' e feco , ha de gl’ingrati il vititt 9 

10 l'hofatt huomo,& ei vuol ejfer beftia j 
Perche tira dt * calci al benefitto. 

Frefe le norme mie con gran modeJlia\ 

Getto l'obligo poi, come pefante 3 

11 pelo d’vna grana hoggi è moleftia . 
Mojlra in gr an vanità fafio arrogante ; 

Nè sa il mefchìnxh' altera tefla è vana 9 
Spiga eretta di fulto è vaneggiarne. 

Vedi là quella Cricca Corteggiana, 

Che pallonando và ciarle in partita ? 

Far Un quei di Tauernafo di Battana, 


Taf ciò Secondai i f i 

Paffan coler fra rugmofa vita 

Senza fplendor natio giorni vitiofi : ( C3 . 

Che'l nulla oprar sépre a mal’opre inui- 
Mai non fectr cammino 3 e fon fumojì. 

Hanno vn po di latin tmà fon vulgari. 

Dan di mfo à la gente } e fon merdoft . 

Han poche Compagnie 3 molti Auuerfari 9 
Molte poltronerie ,poche brattate } 

Molte fquarcionerie 3 pochi denari . 

So n gente da due facce 3 e fon sfacciate j 
Z er bini al volto 3 e Ganimedi al . . . 
Portan labro fpion,tefle incornate . 

Ma già che aceto in mefcolanze afpergo. 
Spruzz-iam colà quel Gabbadeo Volpino t 
Ch efee bora fuor da quel dipinto albergo , 
Mira come fen uà graue in camino ; 

E de 1‘ Hippocnfìa quegli il modello : 

Negro e di pelo 3 e furbo in chermefìno . 

Ne la fetna del mondo il fuo c entello 
Fà il Perfonaggio de ihuomo da bene: 

E così nat uraliche fembra quello. 

Ma Comedia Vital uarie bàie Scene . 

In palco ogn 1 atto fuo fempr'e J agate • 

In Cafa poi fon le fue Scene ofeene. 
Sembra il Dio del Silentio unhuom di Paee f 
Guardati s Amico mio 3 da l : acqua cheta , 
Sempre fù verminofa acqui che tace. 
Con quell humile facciale manf ueta y 

Non sebra un Agno? e con quegli occhi baffi 
No parche cerchi in ttia qualche monetai 
Doue credi 3 che moua i lenti paffi ? 

A la uifìta andrà d c un moribondo ; 
tyàper tentar 3 ch eredità gli lajft. 

g 4 a«> 
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tft Delle Praf cherie 

Gte) sì, eh e fa da vn Orator facondo, 
^Tempre mette d'auanti i ben del Cielo , 
Sempre di dietro i gufii d'eflo Mondo. 

Mi s'à l'Imagin fu/t le ti a fi il velo, 

S ( à la Cifra del cor s'apre il fegret». 

De gl 1 intere] fi fuoi mafchera è il zelo . 

Il Tempio profanar teme col peto , 

£ da fui nafo poi tanto à la gente , 

Che non bafiano incenfi à trarne fitto . 
Tur che in del Palatino Afro eminente 
LHnal zaffe a goder Sorte tranquilla , 
L'infamie prenderla per Afcendente • 
Non cura in mar di Corto t irti dt Scilla . 
Soffre filmala ingannate in conclufiiont 
Manto hà di Curio ,e fodere di S/Ma « 

Momarte. 

M'arde il fegato st,tn ‘anfia il polmone 
Ter rabbia talché scaltri colpi tìri l 

la vitrea bile mia frango in balcone • 

% 

Ticleue. 

In quel Carro dorato io vò,che miri , 

Se vuoi,che'l cor nel fiuo rabbiofc duolo 
Per diffettì minor manco s'adiri. • 

Siede colà certo patrìtio {ludo. 

Il qual fiomiglia vn nuouo Libro ìmprefio , 
- Ch'altro non hà di buon, che'l Titol fiolo. 
Tutti fon Caualier ; tnà ti confeffo. 

Che tutti han del Tofione ■ anzi ti dico , 
Che del {angue l c honor,f angue e di Nefie % 
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Taf do Secondai I 

Quando parlano altrui 3 fempre vn antico 
Fregio di Nobiltà dando à C afate , 

Vanton f 'angue Cecropio fo quel dt Pico • 
Pretendine mandritte 3 e sber et tate 3 
Pere* hebber gli Aui lor pompe latine , 

E qual Afin Cttmano alzan ragghiate, 

1 pregi lor 3 fon come quercie alpine 3 

Che pur hebber da Gioue alte honora»x.t 9 
Ma fono ifruttipoi ghiande porcine , 

Non fan parlar di praticate vfanz.e , 

Non hà l'ingegno lor letteratt*re 3 
Non han Jenno 3 vnlor 3 non han creanze « 

Monurre, 

£ non fanno le /conce Creature 9 
Ch ( al Priuilegio de la Nobiltade 
Sempre i coftumi rei fan cadatttre ? 

A Nobiltà fenza Valore accade. 

Quel che fempre accader fuol à la vite* 
Che s’Olmo non la regge à terra cade* 
Negar già non pofs'io 3 che riuerite 
Com' Idoli 3 nen fian patritie genti 3 
Mà fon gl'idoli poi pietre ft or dite. 

Chi e più nobil de 1 Numi t e pur tu mentì 3 
Nafon 3 gli honor del /angue lor diuino , 
Pere' hanno i Numi tuoi furbi i talenti * 
Caualier fenza garbo è contadino. 

Senza valor Cauallo, ancorché nato 
Sia da Thedala razza,è Vetturino. 

Nel Patritio ch c è infame, è terminato 
L f honor del fanguere percótrarìo poi 
Nei plebeo c’hà virtudi è incominciato 


Xf4 Delle Traf cherie 

£qual ( è quel melenfo hoggi fra noi. 

Che piu non prezzi un Seneca Pedante , 
Che c l J, angue di Nerone j ifafii fuoi è 
£ qual 1 hoggi è Colui,che trar fi uante 
Le paterne Virtù da i Semi à i Rami? 

Virtù vien da colture,e non da piante. 
Non aìuifer le Parche i nofiri Stami 3 

Fu inuention de i Potenti ' , accioche e n •ffi 
Sian de gli error le Nobiltà uelami. 

Di materia diftinta i còrpi a e i fqflì 

Non fè Prometheo^anziiChe 1 limi Tuoi 
Furon per Piattine cantari gli ftcffi. 

Ticleue. 

E pur quefli fon Idoli fra noi. 

Mentre su i Cieli lor sbalzano à nolo 
Le Flore idolatrate. e gli Antinoi. 

Vedi quei due 3 c*h ani* h abito di duolo ? 

- Son due terne di mal , fon due Cloache, 
Chi contento è qua giù d’vn fallo folo ? 
Vuno à le caffè d'or fempre imbriache , 

Ma non uomitan mai } l'*ltro hk talento , 
Che la Moglie per lui porti le braghe . 
Uvno efottile in cumular argentai 

Ma in tutto'l refio e il fuo ceruello ottufo 
Sol fra conti, e contanti hà cor contente • 

£ il oftinato in luifembra l c abufo. 

Che negli aperti, e leciti contratti 
Non hà mai l c V furar raro il mal vfo. 
Vende honor, chiede pegni,e rompe patti . 

Ne prezzo di Virtù vanta da Stelle, 

Che da cofiumi hebreìl* Alma rif catti . 


*• Taf ciò Seconda. jffj 

Valtro 3 cb'ì feco 3 e le fattezze h* belle , 

Uà deformi cesi l'opre } e i configli', ( pelle 3 
. C'hà macchie in cor 3 più che la Tigre iru 
Prouidoepiù nel regolar feompigli , 

Di Cafa fua^hUn educar chi nafeé 3 
Colt tua i campi 3 e non dirozza i Figli . 

Per un fio di Ragno entra m ambafee 3 
' Draua ojferuaycomdda 1 vnArgo in tutt » 
Mà in Ciclopica vita i figli paf ce. 

Se di/lerco cantn P atrio fià brutto 3 

Strepita à i ferui 3 e gode con la moglie , 
Ch c i paterni puzzor fpiri il (ho putto. 
Nefluno ha di Spurina hoggi le voglie. 
Che insè vibrò,per flagellar de’ mali 
L'inno cerne cagion,fregio di doghe. 

Momartc. 

A l'aperto uagar di Viti] tali 

Mal può la lingua mia ftar à le moffe 3 
Porz'e ch‘tn Corfo anche i fnot fiati efali . 

Ticieue . 

Se puoi feittir 3 nè fentìrai più groffe 3 
Vedi colui 3 che fcuote la fua tefia , 

Ch'io non so fe ftranut a (ò pur fe tofie ? 

La lettra di Pithagora s ( inefta 

SÙ'l capo fuo 3 mà per parlar più chiaro t 
Per donnefcht lauor l huovto fàfefta. 
£t' ancor non m'intendi fio mi dichiaro , 
Molto ricco e Colui, la cui Mogliera 
io Cerne d ! Atnaltkea Jempr'kà denaro . 

Gd D'.' 
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Tijfa colà sii quel Palaz.x.0 il lume , 

Se vuoi faper 3 come m vn Trono s'erga 
D ambitiofa Auaritia vn cieco (fumé . . 
Stanze là fon 3 doue il Padrone albtrga 3 (ti ■ 
Ch' in faccia à l' Auflro 3 e d’ Aquilone ifia* 
A fchermte ftagion voltan le terga . 

Vanne là giti d imo Cortile à i lati- 3 
E vedrai da Lifìppo 3 e da Mtrone 
Con man Di ucalionea SaJJì humanati 9 
Montale vedrai,come di Coa fintione 
L'ampia fua Galleria dipinta fue 3 
Come à Coione Idee, /porga il balcone • 

Vuoi faper quel che fìan le mura fueì 
(O di fafto mondan menti baffi 1 ) 

Tempio d Egitto. oue s adora vn Sue. 
Tafìofi là muoue vn T iranno i paffi 3 
E perche il vanto fuo s'erga più forte , 
L'aborre in Carter lo fublima in Saffi • 
L'arme fua col fuo Nome ha sù le portei 
Qunfi contra l oblio V Arme fan’ armi i 
E*l fuo nome J colpito vn nome porte. 

Momarre » 

Oh pazzo da lmfton 3 furbo da carmì 3 
Non famofe jfumofe alzò le murai 
Stupidi fon, non fan rtupire 1 marmi. 
Muoiono ancor le moli, vna f< fiura 
Segna linee a la tema, e cagiori torto 
£adauero à fe lkrto, e ftpoltura. 

Ticleue , 

• t 
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Là del commercio human fempre dìfcoflo > 
Por [e perc’hà faluatica la faccia 3 
Per peccar piu f icur , l'empio e nafcofio. 
E/ce tal hor quando i Merletti tracciai 
E al folo odor de i uccellate colpe 
Vuol in l echi di Monti andar à caccia • 

A iàyperche fuol da faculrofe polpe ‘ ", 

Leuarpene maeftre a fuoi V*ftalli t ' 

Più che dì Cacciator, cera ha di Volpe , 
Scaltri ha morti fui Banco i fuoi metalli^ 
y Gli crea querele 3 e pur che paghi il reo 
Pene à la t. affategli li cajfa i falli. ( ceo 
Uà queft huomo vnfigliuofch' occhio haLin » 
Nel far guadagni è imirator del Padre 
Non la cede in vfure à Merdocheo . 

Son concerti frà lor d’arti leggiadre , 

L vno i Ricchi animo l altro gl affli(fe 3 
Vn piglia i doni 3 & in le mani ha ladre • 
Come di Sefto 3 e Cefare fi fcrtjfe 3 

L vno non dijje mai 3 quello chefece 3 
L'altro non fece mai quello che diffe . 

L'vno i Decreti autentici disfece 3 

L'altro hà leggi innouate 3 e condannando 
Borfa troncar ferue di Boia in vece . 

N utron'ambi il delitto 3 e li dan bando % 3 
E ogn'vn di lor 3 quafi tìprtolan congiunti % 
Sfide in piantar 3 per guadagnar troneddo , 

' Momarte* 

Dunque nafeonfrà noi viti ìf defunti ? 

E farà verghe tn qui fisi Età fi fcerna 3 
Ch'vn Nertn fot ferrato i girmi * [punti ? 

C t oh 
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Ticleuc . 
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Oh pianai)*» peggio in quefi Età moderne* 

Per trottar vn fol tìttom netto di tnano 3 
Altro vi vuol 3 che Cinica Lanterna. 

S*à cufiodir ogni Porton 7 hebane 3 

Star vi doueffe vn Galant'huomo ajfifoy 
Quante porte ftarìan fenza Guardiano ! 
Quell'Vfcio là 3 dou'e vn Editto affi (o 3 
L inferno e de’ Clienti \e à petto à quejla 
L c inferno de’ Poeti è .. . 
lui -il petto d : Afirea forma in Digefto, 
Crudità di / entenze y e chi condanna 
Ver fa leggi di te/la 3 e non di tefto. 

Dotte inclina il Padron 3 defira T iranna 3 
Deci /ioni trabocca :e in confequenza 
Senza i voti di Fiuto Eaco non danna • 

Più fot za di VERO»/» itti hà PIACE#*** 
Publica VER ità mai non minaccia } 
Vnpriuato PIACE » 1 cita à fentenza» 

La Carrozza, c‘J Giurìfia han varia faccia. 
Vuoi Carrozza vn ontion, perche flit-o 
cheta, (taccia. 

Vuol Grurifta vn ontion, perche non-* 
Colàyt'vnta è la man 3 tofìo decreta 
Le Ragioni la Linguale tofio arretra 
Il corfo de* Procefft vna moneta • 

Colà Sìfifo fegue vn cor di pietra , 

Aggirato da rota ì vn lfìone 3 
Tocca Tantalo il giufto 3 e non l'impetra. 
Che ti par d'ejlo Inferno ? ir. quel Portone 
Veglie appZto vn diquei t ch e in T ributtali 
Con bilancia d'AJirea peja il doblone. 

Ohi '• 
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Taf do Secondi] 14# 

Momarte. 

Òhìme,naufea mi vieti, mi fi fà male. 

Mi ferito Tribu/ar tutte le vene 3 
Solo alpenfier dSvn Tribù;?*/ Venale. 

Ticleue . 

Cosi va il mondo, e eos) fi mantiene, (pore* 
Se s'inghiotte vn Boccon*buon hà il fa- 
Se s f inghiotte vn Riccone* huomo è da 

(bene, 

Momarte. 

Luffa pur inghiottir . Dice vn Scrittore* 
Che rade volte vn Medico ben viue* 
Che rade voice vn Giudice ben more. 

Ticleue. 

Mà non termìnan qui nofire inuettìue * 

Vedi quel Cocchioìiui è vn Signor cortefe , 
Cui del Corpo Regai L ( Ombra s'afcriue . 

P erch'anch ( ei ne l ( arar regole apprefe 
Dal Bue maggior , chieder le grafie à lui , 
E vn tentar facrilegij s vn crimen Ufe . 

Meglio farebbe far, come colui, 

Ch à le Statue tal c hor grafie chiedete. 

Per più foffrir le negatiue altrui . 

Damigelle àdobbate eran d f Aftrea (to. 
Le Gratie vn tépo*hoggi fon nude tan- 
che per velie comprar vanno in Giu* 
dea. 

G J Tr£ 


Digitized by Googl 
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Tra quei due,che ragionano in quel canto , 
Se voi guflar 3 mt r a colui } c he in faccia. 
Sembra vn T e'fìte 3 &vn lfiaco al manto . 
Quegli e vn Sinon d inganni s accorto taccia , 
Que(lo 3 e quello al Padrone e Relatore 
Da miniera di colpe argenti caccia. 

He la Corte e coftui raggiratore 3 

In far vender e offici) 3 e vn Cortegiano, 

Che per vita bufcar 3 vende ogni honore, 
jìpre bocca à colui 3 cht gli vnta mano, 
Tratta 3 trotta,trattiene 3 e in far cotratte 
D' ogni grati* venalfajft il Ruffiane, 

Momarte. 

E non fi fcuote ancor lo /lupefatte 

Gioue marmoreo ? e à s) patente inditio 
No alza vn br accio 3 e no isldcia vnBatto f 

Ticlcuc. 

Quel poi, eh' e /eco , ha de gl’ingrati il vitto, 

10 l'hòfatt huomo ei vuol effer btflia ; 
Perche tira dt * calci al benefitio . 

Erefe le norme mie con gran modeflia\ 

Getto l'obligo poi,come pefante 3 

11 pefo d’vna g'aua hoggi è moleftia . 

Moflra in gran vanità fa/lo arrogante ; 

Ni sa il mefehin. eh' altera tefla e vana , 
Spiga eretta di fulto è vaneggiatile. 
Vedila quella Cricca Corteggiana, 

Che pallonando và ciarle in partita ? 
Earlan quei di Eautrnafo di Puttana. 

Eaf- 
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Paffan coler fra rugmofa vita 

Senza fplendor natio giorni vitiofi : ( 1 3, 

Che'l nulla oprar sépre a mal’opre inai- 
Mai non fecer cammino 3 e fonfumofi 3 
Hanno vn pò di latimmà fon vulgati, 

Dan di nàfo à la gente 3 e fon merdofr . 
Hanpoche Compagnie 3 molti Auuerfari 9 
Molte poltronerie fioche brauate 3 
Molte fquarcionerie 3 pochi denari . 

So n gente da due facce 3 e fon sfacciate t 
Zerbini al volto 3 e Ganimedi al . . . 
Portan labro fpion,te/ìe incornate. 

Ma già che aceto in mefcolanze afpergo . 
Spruzz-iam colà quel Gabbadeo Volpino t 
Ch efee bora fuor da quel dipinto albergo. 
Mira come fen uàgraue in camino ; 

E de 1‘ tìippocrtfìa quegli il modello : 

Negro e di pelo 3 e furbo in chermefino , 

Ne la fetna del mondo il fuo ceruello 
Fà il Perfonaggio de ihuomo da bene: 

E così naturafche ferqbra quello. 

Ma Comedia Vital uarie hà le Scene , 

In palco ogn 1 atto fuo fempr'ì fugace ; 

In Cafa poi fon le fue Scene ofeene. 
Sembra il Dio del Silentio un huom di Paee s 
Guardati 3 Amico mio 3 da l'acqua cheta , 
Sempre fù verminofa acqui che tace. 
Con quell humilefaccia 3 e manfueta , 

Non sebra un Agno} e con quegli occhi baffi 
Nò par 3 che cerchi in uia qualche monetai 
Doue credi 3 che moua i lenti paffiì 
A la uifita andrà d e un moribondo ; 
Qgàper tentar 3 ch 3 er edita glil affi, . 

G 4 
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si 3 che fa da vn Orator facondo 3 
Sempre mette d'auanti i ben del Cielo , 
Sempre di dietro i gufìi d'efio Mondo. 
Màs'à l'imagin [un leu a fi il velo 3 
S c à la Cifra del cor s'apre il fegreto 3 
De gl'interejfì fuoi mafchera e il zelo . 
Il Tempio profanar teme col peto 3 
T da fui nafo poi tanto à la gente , 

Che non bufano incenfi à trarne fitto . 
Tur che in Ciel Palatino Afro eminente 
LHnal zaffe à goder Sorte tranquilla , 
L' infamie prenderla per Afcendente • 
Non cura in mar di Corte vrti di Scilla. 
Sofre fimula 3 inganna:e in conclufiont 
Manto hà di Curio ,e fodere di Si&a. 


Momarte. 

learde il fegato sì 3 m T anfa il polmone 
Ter rabbia talché s'altri colpi tiri 3 
la vitrea bile mia frango in balcone • 

Ticleuc. 

Jn quel Carro dorato io vò 3 cbe miri 3 
Se vuoi 3 che'l cor nelfuo rabbìofc duolo 
Per difetti minor manco s'adiri . • 

Siede colà certo patritio fi uolo , 

Il qual fomiglia vn nuouo Libro ìmprefiol 
■ Ch'altro non hà di buon 3 che'l Titol folo . 

Tutti fon Caualier j mà ti confeffo 3 
Che tutti han del Tofone ■ anzi ti dico, 
Clhe del f angui l* honor ,J àngue e di Nef?o t 


guan* 
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Quando parlano altrui, fempre vn antico 
Fregio di Nobiltà dando a C afate, 
Vantonfangue Cecropio fo quel di Bice • 

F refendino mandritte 3 e sfiorettate, 

Fere' heb ber gli Aui lor pompe latine , 

E qual Afin C umano alzati ragghiate, 

1 pregi lor, fon come querele alpine. 

Che pur hefifier da Gioue alte honoranztj 
Mà fono i frutti poi ghiande porcine . 

Non fan parlar di praticate vfanx.e , 
t Non hà l'ingegno lor letterature, 

Non han fenno, valor , non han creanze « 

Monurte, 

E non fanno le f con ce Creature , 
eh' al Priuilegio de la Nobiitado 
Sempre i cottami rei fan catìatfcre ? 

A Nobiltà fenza Valore accade. 

Quel che fempre accader fuoj à la vite* 
Cfte s’Olmo non la regge à terra cade* 
Negar già non pofs'io,che r inerite 
Com' Idoli, non fian patritie genti , 

Mà fon gl'idoli poi pietre fio rdite . 

Chi e più no fi il de 1 Numi ì e pur tu menti , 
Nafon,gli honor del f angue lor diuioo. 
Fere' hanno i Numi tuoi furbi i talenti * 
Caualicr fenza garbo è contadino, 

Senza valor Cauallojancorche nato 
Sia da Theffala razzale Vetturino. 

Nel Patritio ch f è infame,è terminato 
I/honor del fanguete percórrano poi 
Nel plebeo c’hà virtudi è incominciato 

f (Q y E qua! 
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£qual s ì quel melenfo h oggi fra noi. 

Che piu non prez.z.i un Seneca Pedante 3 
Che f l /angue di Nerone ifafli fuoi è 
£ qttal'hoggi e Colui 3 cbe trar fi (tante 
Le paterne Virtù da i Semi à i Rami ? 

Virtù vien dà co]rure a e non da piante. 
Non dìuifer le Parche i noftri Stami 3 
Fu inuention de i Potenti } accioche e n ejft 
Sian de gli error le Nobiltà (telami. 

Di materia diftinta i còrpi a e i fedì 

Non fè PrometheOjanzi,che i limi fuoi 
Furon per Piatele cantari gli fteflì. 

Ticleue. 

4 

£ pur quefli fon Idoli fra noi 3 

Mentre su i Cieli lor s c alzano à uolo 
Le Flore idolatrate . e gli Antinoi. 

Vedi quei due ^h ani* h abito di duolo ? 

* Son due Lerne di mal y fon due Cloache 3 
Chi contento è quà giù d’vn fallo foJo? 
Vuno à le caffè d'or fempre imbriache 3 
Ma, non uomitan mai/* altro hà talento 3 
Che la Moglie per lui porti le braghe • 
Vino e fottile in cumular argento j 

Ma in tutto'l refto e il fuo ceruello ottufo 
Sol fra conti $ contanti hà cor contente • 

£ sì o/linato in lui fembra l* abufo t 
Che negli apertile leciti contratti 
Non hà mai / f V furar raro il mal vfo» 
Vende honor 3 chiede pegni ,e rompe patti , 

Ne prezzo di Virtù vanta da Stelle 3 
Che da coflumi hebretl' Alma rif catti. 

VaU 
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ValtrOfCh'% feco i e le fattezze k* belle , 
tìà deformi cosi l c opre } e i configli', (pelle t 
. ^bà macchie in cor , più che la Tigre iru 
Prouido e piu nel regolar J campigli. 

Di Cafa fua^ch'm educar chi nafei , 
Colt ina i campii non dirozza i Figli, 

Per vnfilo di Ragno entra m atnbafce , 
Bratta, ojferuaycomàda i vnArgo in tutto 
Ma in Ciclopica vita ifiglipafee. 

Se dijlerco cantn l'atrio ftà brutto , 

Strepita a i ferui,e gode con la moglie * 
Ch'i pater ni puzzor fpiri il (ho putto. 
Nefliino iid di Spurina hoggi le voglie. 
Che in sé vibrò, per flagellar de mali 
L'innocente cagion,fregio di doglie. 

Momartc. 

A l'aperto uagar di riti j tali 

Mal può la lingua mia ftar à le moff*> 
forz'è eh' in Corfo anche i fuot fiati «fati . 

v Ticleue. .. 

Se puoi Pentirle fornirai più gr offe , 

Vedi coluiyche fcuote la fua tefia , 

Ch'io non so fe ftranutafo pur fe tofie ? 

La lettra di Pithagora s' ine/la 

Sù'l capofuo^à per parlar più chiaro , 
Per donnefehi lauor l huomofàfefia . 

£ e' ancor non m' intendilo mi dichiaro , 
Molto ricco è Colui , la cui Mogliera 
la Corno d ( Atnalthea Jtmpr'bà denaro , 


■ 1 
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jyjjtolfo il Corno al par del fuo non era % . 

Le turbe quei eoi mormorio cornuto 
Fugano, il d't,quefii le chiama a fera , 

Oh gran Cippo 3 oue fei ? tu che veduto 
Nafcer fui capo tuo Corno innocente * ’ 

Del gran Trono Roman feflì il rifiuto , 
Viene 3 e vedrai nel fecoloprefente 3 

Da vergogna ad honor far fi vn trapaffo 
Vedrai Cippi di tefìa 3 e non di mente . 
òià mifiupia 3 ch’anco nongiffe à fpaffo 
Tra tanti humor qualche ingranata Idea 
Metri àgli humor sepre foprafla il graffo , 
Vidi là quel Signoria cui Liurea 

Ha vn mufaico di trineìhor quei rafsebra 
Vn de Laidi 3 che amar Laide Ephìrea . 

Ter de honor J'eema robba 3 ammorba mebra 3 
Infarfì corteggiar da Corteggiane ; 

E ne' commodi lor commodo f ombrai 
Sforzeria le Lucretie 3 e le Diane j 
E per carne pagar di Concubine 
A la Famiglia fua litigia il pane, 

%adro il direi di Vergini Latine; 

Ma non veggio frà noi Donna che imiti 
In cafie ritrofie VAlme Sabine* 

Hon voglion mai le noftre Donne inaiti * 
Violenze defianper ìfcufare 
Con l’altrui forza i lubrici appetiti, 
Infomma il Reo crede sii l'onde amare 
par de la vita fua dolce tragitto ; 

Ni sà 3 ch al fin porta vn amare à mare, 
tefca tal'hor 3 mà non gli gioua al vitto 3 
Chefic ne’ mari altrui frigge cìm pefca. 
Nel mar d’Amor l'iiùomo che vpefca c 
fritto. 


Fot* 
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Momarcc. 



Vorz') purghe la furia al labro m*efcà} 
Pazzo Garzante da fembi ansia maga 
Accefa e l'alma tuayvà che ftàfrefca , 
Luffuria è vn dolce macche i (enfi appaga 
Mà per colpa di lumi accieca gente j 
E con arte Circea l'anime ammaga. 

E d c vn cor lagrimofo Arpia ridente* (tao! 
Ch'entro vn negotio reo l'otio fà do* 
Che da’card ini (uoi (uellc vna mente , * 

Ticleue. 

Concludi hor turchi non farla da fyorno] 
Mentre s ( apre al riuerfo hoggi il maceUoi 
Mentre Vacca d c amor fcortica vn httomoì 
Mà il granfetor de V amaro fo anello 
Non ce fa qui. Vedi colui 3 che f palle 
Volta à tv f ciò del Tempio} offerua quello} 
Col ferro d e vna man Mario fò Aniballe 
Non vanno mai per bellicofe rotte 
Tanti vccifi [quadroni 3 alme VaffalU , 
Quanti fuole ogni dì tHeroe da notte 
Con la paga vantar d c vh eloquenza 
CipariJJt abbrancati 3 Herfi corrotte • 

Sol per gufo di dire ha compiacenza 

Di far peccati . Hoggi A la turba ofeent 
E gufto il confettar* non penitenza. 
Come futte d Eg ifto,ò Poliffena 
Vn (oggetto ingcgno(o.ogn*opra pazza 
Su le complici labra hoggi hi Ja frena. 

' . V 


Digìlìzed by Google 


i j $ I itile Tra/cherie 

li pt eie fio de I f Vfo hogg; è corazza* 
Contra i colpi del biafmo* e trionfanti 
Saonan Tróba le colpe in su la Piazza, 
Come Scrittor 3 ch c à i fuoi notturni canti 
Teffs luce d ( honor 3 teffe il carnale 
A i notturni difnor luce di vanti . 

Onde à pen fatui ben 3 dubbio m c affale*. 

Se lingua in piazze 3 o pur f e mano in celle 
A /coprir le vergogne hoggi più vale. 
Quali in Meroe d { Egitto appaion belle 
Certe f emine /conce 3 à cui Natura 
Piu grande del bambinfeo le mammelle , 
Tal per effer comuni opera impura 

Non raffembra deforme 3 e perche vg itale t 
La quantità le differenze o/cura . 

Mà non termina qui gloria di male. 

Mira colà/ e vuòt/aper qual vanto 
Da mebrana d s Honor tragga vn mortale . 
Vedi quel Carro ? hor vuoi cono/cer 3 quante 
Il mal e h abito altrui meriti foco ? 
iMira colui ich'è Meli beo di manto . 

Tutto il cer nello fuo lercia in quel gioco * 
Che far Giulio folea con Nicomede: 
Perche il vitio d c Orfeo gli parue poco , 
perie Camere fue 3 /ai che fi vede ì 
Vn Giacinto } non fior 3 ma defiorato 3 
Ratto no 3 mà rapace vn Ganimede . 
Reputa in vita fua meno honorato 
Sopraffar con decoro à fluol di Corte 0 
Che . » • 

£ pur coffui 3 che ne l e Età più forte 
5 Raffi de i Sentì fuoi curuo à i comandi * 
Tà de ' comandi fuoi feruti yna forte . 


Fabio Secondo. 

Dé la legge Seatinia i vecchi bandi 
Non ojferua il Signor ,p ere' han di [me [io 
Il Tribunal de la Vergogna i Grandi . 
Ne potrian le Vergogne il fuo procefff 
Giuftoformar\mentre fi sa, eh* Amore 
Corrotte hà giàlefue Vergogne ineffo • 

/ 

Momarte. 


Tanto à le nari mie crefce il puzzore. 

Tanta nel petto mio bile s ( ingroJfa, 
Qudto il lercio Signor grado hà maggiore* 
Stilla d’olio caduco in verte roda 

Di Ebalio /angue , è più deforme affai* 
Che sù rozzo Gabba macchia più grò /- 
Quefli Signor ydi cui parlato m c hai, (/a • 

Son Sepolcriychefuora hanno ornamento 9 
E aperti poi turbano il nafo,e i rat f 
Jimìco Jo ai vinto. A l'anima è vn tormento. 
Seie colpe non fue la lingua tacci 
Mà fe vuoto fei tù 3 pìeno io mi fento . 
Tanto in morder altrui farò loquace, 
Quanto in tacer fui dolce, anco vn aceto. 
Quanto il vinju più dolce, è più mor- 
Già che i Giudici rei non fan decreto (dace# 
Centra le colp e <,in famigliari editti 
Del publico fallir s’apra il fegreto . 

T toppo chiari in peccar fan fi i profitti, 

Copre l'infamia altrui vefh honoranda % - 
E fon mode de 1/Alma hoggi i delitti. 
Perche mena il Padron vita efecrauda , 

Ne* Tributari] fuoi non la corsgge, '' 
Chi non vieta il peccar j.feuipre il co» 
manda. 
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mZcn i'Afi* i Monarchi vnfrtn di legge t 
™dfimfirefon poi le lor maniere , 

Perche i» finora man freno fi regge . 
Dunqui.Amico, è difficile il tacere, 

Quido ii peccato altrui Palme cómoue 
Chrpuò tacer ,s'anco frà nubi Arciere 
la riho a’tuoni fuoi mormora vn Gioue ? 

Qui terminarono i colpi della faretra 
Satirica di Ticlcue, il cui irreparabile im- 
peto pofto in bilancia con l'arciere accor- 
tezze, da Momarte ingegnate, diè materia 
à Stamperme di conchiudere , che non-* 
minor pefo por taua feco la difficoltà del 
. fare voa Sarira,chc del non fa ria; ma per- 
che il ben mormorare è dato à pochi, co- 
me opera di maeftreuol Arte, e'1 mormo- 
rare, ancorché male, è vfo di raolti,eome 
impulfodirifentita Natura, alla villa di 
alcun’altri paflaggieri delitti, i quali ben- 
ché in tranuto pareffero a* riguardanti,no 
erano però moribondi, impatiéti di filen- 
tio gli Amici ftruzzicarono tutti alle Sa- 
tiriche detrattioni i carmi,e le prole . Fri 
i maledici Periodi fi formò da tutti vna-» 
lodeuole parentefi in encomio di alcuni 
Europei Perfonaggi, ne’ quali la Toga,e’l 
Sago erano all'hora della Virtù argomen- 
to,e mercede,mà poi Stamperme Pomaca 
to anch’eflfo alla ponderatione di quei 
Grandi Afiatici , in cui faceuano macchia 
ì viti; d’vn’illuftrato fangue, proruppe fti- 
riofamente in quel yexfo di Giuuenale. 
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d Adfcelus 3 atqittefas quodcnnq\ efi pur* 
pura ducit. 

$ oggi un/e poi , che i mcdefimi poteuaiio 
degnamente raflTomigliarfi à quei libri di 
Luciano^ b quorum aurei quidem vmblici 3 
verùm incus , aut Thyefies efi fiiberos in con- 
uiuio comedes 3 aut Qedibus matris maritus 3 
aut Tercus cum duabus pariter fororibm 
rem habens , 

Intanto Egideargo, come CauaHeroa* 
ingenua, e di gioconda Naturi, vedendo 
paflàr per la via vn GOLOSO Parafilo di 
quei tempijdie pareua far efercjtio,ò per 
euacuareje ripienezze de* cibi, ò per cer- 
car manicaretti da riempirfenej additato- 
lo à gli Amici, così fogghigoando il de* 
ferine. 

V Na Curtia Voragine « colui , ( v’vrt a 

Quando incontra vna menfa^l dente 
Benché la fua voragine non Cuna 
Vuol altro affé 3 eh'vn Animale fo dui • 

Spende tutta in magnar la fua moneta j 
B in Viuande ingegnofe ha gran mifierio s 
Vn pranfo non daria per vn Imperio , 

Ber che s* 3 ch'un Imperio ha la Dieta, 

Se in rhenfa haurà tutto un Pollaio arrofio 9 
Dicafìpur Duca d’Offo»* il Gatto 3 
Ogni Bocco x\ 3 che capita nel piatto 
He la Boccona fua s’appiatta tojlo, 

a iHuen, b Luti 
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j y#» frange mai ne la pofata il pane, 
ferche tutto s 'affanna à franger carne, 
Cndei Guanti vuol far di Fi angicarne, 
S'altri i Guanti trouò di Frangipane. 

X perche l’inuention vuol ricompenfa y 
Che farà Caualier ,corre vna voce y 
lo per la parte mia gli fò la Croce, 
Cerche proua ogni Quarto à la fua Mefa, 

RorazaIfe,che per fobrietà di naturale 
per ragion di praticata fpecuJatiua, ert»** 
fra i Compagni ne’ traboccheuoli frego- 
lamenti d'vna menfa il piu continente , e 
guardingo, fi rifentì in guifa della deferir- 
la voracità del l J ^ffaggieroGnathone,che 
non potè contenerfi di non efage rare an- 
ch’elio alcuni fragmenn Satirici coatra ia 
Gola di quello tenore. 

D I ben poche bifolche vn verde fuolo 
satolla vn Tauro, c l‘efca lua difpéfa 
A fquadron d Eh fanti vn Folco folo. 
Del corpo human fol la vorago imtnenfii 
Diuorati ha i voraci, à lui fol piacque 
Spopular gl; Elementi in vna menfa. 
$ruol,ch’in moti correa, per mèla giacque 
Quarta ammutir fé i mufici de l'aria, 
Canrar ne l’olio i mutoli de l’acque. 

$ eh tuo l ingordo h ornai defea ordinaria , 

Fà i hoc con peregrin peregrinare t 
lì in vivande penate igufti varia . 

Chiama l'efche plebee-rfe non fon rarei 
Anvi prodigo d'or 3 mo(lra che quelle 
S aceoitan care al feniche coltan care. 

Hog- 
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Moggi han vile il fapor , tinche } e far dell e , 

Eà le medefme hoggi negato e quafi 
Tutto l'bonor d‘ Epicuree padelle. 

Sono 1 lon de ie frondi homai rimai? • 

Senza i Cancor pentiti : e’n tempo cor- 
to 

S’è fpogliata d' Augel Rwda di Phafi. 
jD* la Dorica Ancona il curuo porto 
In ventre Italia n l'ojlriche vota y 
Perche di fame in lui nafca vn aborto • 

"Fin da l'onda natiua à l'onda ignota 
Peregrin prigioniero il Pefcepaffa ; 

E i» Afil di Pefchiere à morte nuota . 

Qui fifa del Ghiotton grane à la najfai 
Qui diuien efca ad ingraffar mortali : 

Qui fra l'efche mortifere s'ìngraffa . 

E fe mai naufragar fibili A ufi r ali 
La fquamofa Viuanda in gonfi, mari y 
Nel viuaio d vn porto ella ha i natali, 

A gli Apici] ghiottoni alz.in gli Altari 
Sibaritiche menfe\e in Siracufa 
- A i Parafiti fol /ito fi pari. 

Spenda in conuitipur borfa profufa 

L'Egittia Dea 3 sfoggi in banchetti Eli* 
( a ~ J » 

Che’l vagante Amator tolfe à Creufa. 

Non fian le menfe à noi laute ia tal et Tif****-^^ 
Più liete s) 3 perche tal’hor Ja Vita 
Per non parco boccon Parca recifa. 

Quel che vuol far la Digeftion compita > 
Alimenti con Legge al Corpo dia : 

Già che la Legge è col Djgcfto vnita • 

• \ 

ì 

Sa- 


Dìgìtized by Google 


1&4 Delle Trafcherìe 

Sapete voi quel che la Gola fio, ? 

■Jk vn Lago, vdirne defiate il come ? 

La fillaba feconda inanzi fiia , 

05 vzdrem,cb'vn* GOLA è vn LAGO al no* 
mcj, 

V. 

Eran già le lingue alla maldicenza au« 
nìare,nè poteua contenerfene alcunajqua- 
•d’ecco traucrfando il Corta fra gli altri 
vn’Hiftorico di quei tempi, che nel de- 
fcriuer le guerre d’Afia, diceuafi effer Pit- 
tore più di maniera, che del naturale , diè 
materia à Stàperme di motteggiar CON* 
TRA GL’HISTORICI DELL’ IONIA 
4 fegaenti motiui. 

G L* Ingegni delITotìia, Amici, niente 
meno de gli Ànimi Condegni hoggi 
«ielle noftre Satiriche detrazioni. Hor che 
diremo delle moderne Hiftorie, e di quel- 
le in particolare, che va ftampacciando 
«|uel tale, da voi poc’anzi additatomi ? I 
-volumi delle fue cralunare Verità fon li- 
bri di Ouidianc Metamorfofi,in cui non è 
altro di vero, che la certezza dell’effer fa- 
uolofi. E come mai può dirli gloriofa-* 
^ùèft'Arte nel nofho iecolo, fe I'Hiftoria 
à'efler deue vno fpecchio , atto à render 
gli oggetti, come li riceue, è forzata hog- 
gU diuentar Occhiale da ingroffarli ? 
che vanto A può mai trarre davn meftie- 
ro nel quale chi effer deue veritiero per 
aeceffirà,A fà bugiardo per politica ? 
li genio di commendare l'attioni d'vti 
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prillo Principe, ò perche s'ama, ò perche 
te ne teme, è indifpofitione infcparabile— a 
da chi fcriuc hoggijè vn alterante dclla-j 
Hihorica natura . Meglio farebbe narra- 
re a* noftri J'Hiftorìi del Prete Ianni,qua- 
tunque di fue leeleraggini colma; mentr’è 
certo, effer quel Principe remotiflìmo da 
ogni intendimento . Se le narrate prauità 
de'potenti fon vere,piagoe chi le fcriue;e 
te le fcritte virtù de’medefimi fon falfe_j # 
ride chi le legge . a Nerone recitò le lo- 
di di Claudio in vn Orarione fatta da Se- 
neca; e'I Senato in fentir lodarlo di pru- 
denza, e di fauiezza, non fi potè contener 
le ri fa. 

I lumi dell'Hiftoria, che per lo più è di 
belliche relationi guernita, fon quelli ve- 
der oprare, e fapere ben fcriuere,al primo 
acquifto fà guida la Fortuna, al fecondo 
l'Ingegno . Hor chi è colui, che vanti da 
vn Mercurio due benefici; in vn tempo, 
al i, per giungerei notitia di Nuncio, & 
eloquenza, per difendere vna verità d'Hi- 
jforico > b Polibio, ò fi rrouò prefente al- 
le maggiori Guerre che fcritìc , ò Teppe il 
vero da chi v'interuenne: e quello lume 
pur ballerebbe quando il rifletto fufle di 
SoIe,non di Luna;mà hoggi,ò nelle infin- 
gardaggini d’vna Cittadina Pace fi dipin- 
gono le Guerre, ò Io Scrittore va mendi- 
cando PeJemoUna d'vna notitia da chi pe- 
la hauer merito nelle fue carte;benche fin 
certo di non poter eftrarne altro , che va 
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tozzo muffo>non balleuo le à fatiare in ef« 
fati vacuo d’vna curiolìtà affamata. 

L’altro lume è faper fcriuereje quello è 
quali p ù importante dell'h auer veduto, 
per auuéturar/i alla Glori*; ma come poi» 
fono hoggì accreditarli i fa tti,fe non ha„» 
credito il nome di chi li narra ? In Europa 
fon chiari gl’Hiftorici , veridiche le r.ela- 
tioni,onde auuiene colà a i Lettori, come 
qui a’Medicijche all hora s accertano del- 
ie verità demali, quando è loro nota ia_» 
natura del temperamento. In Alia neri.» 
và così . Non fon noti gl’Hiftorici nelle 
notitie ; e penlano di notificare le notitie 
in elfi. Selacafahài puntelli deboli ,ò 
ruinofe le llrutture, mal può accertarli di 
(labilità chi v’habita . In bocca d’vn Ca- 
tone Vticenle anche le mézogne lì lareb- 
bono accreditate in Romjjperche il teftì- 
monio era clalfico. a Vn Tacito, che dsu^ 
T rtulliano hebbe di bugiardilfimo il ti- 
tolo, quante penne fa parlar di sè,& sl_j 
quanti fà citare i fuoi Telli,come fogli di 
Sibilìi ? Non v’èchj reputi intieramente 
vendico Liuio,e pur l’Arte della lua pen- 
na fè parerveritiere le menzogne, immor- 
tale JArtefùe.Fin dàll’ellrema Gade ven- 
nero huomini ,più à veder i’imagine dello 
Scrittore, ch’ad inuelligare la verità dello 
ferino. 

Niuna cofa fi cita hoggì ne’fogli de’let- 
terari con maggior fondamento;che vn’e- 
if“nco Hiftoricoipcrche nó haano gJ’huo» 

x mi- 
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mini la più facil via, per gouernar la vira, 
che la cognitione delle cote feguite , mi 
con che fronte porremo noi citar alia Ili- 
ce vn fatto; te il Dicitore nella luce (teff* 
delle fhmpe è ofeuro; e fe pur vi rifplen- 
de è moribondo il fuo lume ? Concludo 
dunque efler non meno ridicolo atrefiar 
hoggi la vile autorità d‘vno di quelli « 
proletari) Scrittori, di quel che farebbe in 
cafo di Tofcano Vocabolo addurre Le- 
{empio d’ vn cotal Ser Luca da Panzano, 
ò’I cattato di Fra Iacopone da Todi , con 
vn profluuio di VoJganzacori, che doilj 
hauendo nè nome,nè fatti, può efler dub- 
bio appreflo moJtiite /ìano flati huonnni. 

In foni ma mal potrebbe nelle conuer/atio- 
ni confeguir titolo di Ciuile, chi citatft_* 
l’Autore d’vn Hiltoria, che non lumai r 
Canonico. 

A pena s’era taciuto Stamperme,cht_» 
Rorazalfe adocchiando dalla fìneltra due 
Romanzieri di quei tempi, proruppe im« 
petuo/amenre così. 

E Che diremo Amici, DE* ROMAN- 
ZIERI DELL' ASIA ? Vna volta in 
jrecia rumoreggiaua vna ventola , e Io-' 
[uace dicitura, che d’Afn deriuar fi dif/e. 

• Nuper vento (a i/l h&c & enormis loquaci* 
as jithenas ex Jlfict ccmmigrauit .atiimofqi 
uuenum ad magna furg entes veluti ftfti* 
enti quo d am Jìdere ajfìautt 3 dille Pctro* 
io. 

L’am- 
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^I'ambiticfa turgidezza di quello Itile 
non fù lodata in Marcantonio, che vf aua- 
hi perche,come PJutatco d de, a imitaua 
- i fuoi coflumi,ch’erao gonfi,lafciui,e pien 
/ di boria . Fù offeruaro ali'hora da’ Sauij, 
■é' r che la lettura di quelle Apatiche frali ftà« 
caua,e confondeua i Lettori , e ch’eran fi< 
nuli quei periodi à certi viaggi lunghi, 
che dall’vn luogo all'altro fi tanno , fenza 
trouaruifi inierpofitione d’Albergo,ond’è 
neceffario,per non iftancarfi,far potata in 
campagna. 

Si vede fiora, che gl'ingegni hanno an* 
ch’cflì le lor mode, nelle quali la nuoua fi 
odiar la vecchia , lo Itile Afiarico,e lungo 
de gl’Anrichi era vna Toga con lo Itra- 
fciOjChe piùvalea ad intricare i piedi,ch’d 
far vedere le fimmetrie della vita. Lo Itile 
concilo de’moderni è vn habito fuccinto 
co’ trincijmigliore per pigliar aria, che_» 
per accodarli al bullo : infomma b nil me- 
dium e/i . _ ' 

In quello folo direi più accettabile 1' 
“ antico habiro del moderno . Nell’antico, 
. come copiofo,potèua il Maftro reftringer 
la formajtnà nel moderno, come mancne- 
uole, non haurebbe campo di dilatarla; 
così anche l'huom o ,ch'è vfato à far lun- 
ghi paflTij faprà accorciarli in vn tratto: 
rnà chi non molle mai pedate , fe non tra' 
ferri,non faprà di fubito adattarli ai corto 
s'è libero . 

Seneca hebbe opinione, che nella diuerg 
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fìtà de gli Itili p:ù,ò meno contratti fi do- 
uelTe feruir ai genio delie Nationi, & egli 
fu vno dì quelli,che per piacer à Roma, a 
interpungere ccnfueuit, e foggi unge. Orario 
profetai ur malo^uam profluat . 

Gli appetiti del fecolo non deuono ef- 
fer di febricitantej ma di fano; perche b 
-dolit rationem artis intelligunt s indoli vo* 
luptatem, diffe Qnintiliano: nè concludo, 
clic lo itile impuntato de* Moderni polla 
/puntar l’applaufo de’Saui;, mentre incó- 
rra per l’appunto ii genio di moIti,-perchc 
taiuol ta c multis piacer eyejl fapienttbus di • 
fplicere,difìe Plutarco . 

Le dolci dilfipite2ze de’noftri Aliatici 
Romanzi s’argométano dalle forme, vfa- 
te dalia più parte degli Scrittori , i quali ; 
non imitando in qucft'Arte il merito d’al- 
cuni Romanzieri Europei, ch’efemplari 
fono hoggi nelle memorie noltre, d’altre 
Idee non riempiono tutt’hoira le loro car- 
te, che di fconce deferittioni , ed inuerifi- 
mili cuemi. 

Chi dice , che frà’I Popolo deJjJ’herbe i 
Fiori fon Confoli, che gli Dei,per vedere, 
e noneffer vifti,s’affacciano à i forami de 
le Stelle, come à buchi di Gelofia celefte. 
•Che il Mare è temperato dell'araorole_» i 
Jagrime,perche in lui la Dea de gli Amo- 
ri ha barcheggiarne la Cuna. Chi fog- 
giunge, che la fua Donna è vn'Arcipelago 
di bellezze . Che le Ciglia fon due Naui 
Turche, perc’hanno forma di meze Lune, 

H che 
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tbeil Vifo è il Vifir, che gli fgusrdi;Comc 
turbatori della quiete amorofa^portan le» 
co iTa banri. Si ponno vdire in fentimé- 
codicillili forme piu barbare diffinitioni 
- di quelle ? Mà torniamo alle loro fpczzà * 

ture. - ** ’ . 

* PHitarco s’ingegnò difenderIi,qiundo 
dille l’oratione effer come le monete, che 
tanto più vagliono «quanto in minor ma- 
teria abbracciano gran prezzo; mà non_j 
pensò quel grand’huomo, chele monete, 
c’hanno vn gran valore collretto, non fa- 
cilmente in corti denari lì cambianojokre 
che le moderne profe Afiatiche fon come 
quei danari Alchimiftici di CaracaUa,che 
a Itro mollrauano di fuori, altro rinchiu- 

deuano. ... _ 

Sapete com’io chiamerei i loro itili co- 
cifi ? vdite. Panni d’arazzi piegati,perche 
non vi fi (cerne eftenfione di Figure;ma_j 
direbbe vn altro, ch’è meglio chiamarli 
Stili à mu laico: perche le parti non fon_> 
commende le congiumioai non vi tanno 
legatura. Potrebbono dirli ancorale Ititi 
coperti di trine;perche il fondo non v’ap- 
pari(ce,nè vi feerne altro che Punti ; ma 
per conchiudere con la miglior d'ffinjtio- 
ne.dirò che lo Stile si fattamente concito 
è vna carne rotta di piccarigli©>commoda 
à maftigare, mi non già per diftinguerui 
buona qualità di carne, fi pur non dicefli, 
che per effer trita è buona per chi non ha 

denti da mormorarne *ò che piu tolto la 
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ftomaco ; mentre la Tua polpa è sì minu- 
ta, che par pi iì euacuata, che da aflag- 
giarfi. 

Egideargo alla villa d'alcuni metrico- 
Iati Ingegni, che giuano rimenando rime 
fui Cor (o 3 fi commoffe anch’egli in tal gui 
faCONTRA I POETASTRI D EPHE* 
SOj che non potendo più contenerne le— > 
Cenfurejprefe così adire* 

■ v< 

,s r Teli incommcd a ptjftmi Poet 4 , cantò 
^ Catullo. : 

Vari) fono i temperamenti de* noftri Effe- 
fi j vcrfeggiatorLAlcuniche di Diarrea pa 
tifeono, vogliono d'Improuifatori il tito- 
lojnè fanno,c he Tacque impetuofe mena- 
no arena loti. „ 

b ■ «mm in hor a fépe dueentot j 
Vt magnum , ver/us diélubat Jluns ptd^j 
vno } 

Cum jlueret lutultntus, , 
dille d’vno di quelli cotali Horatio. Va 
certo Crifpioo Poera verbolo sfida Hora- 
tiojoon a far veri! migliori, ma di più nu- 
mero. 

c ■ 1 ■■ Detur ncbis locus 3 hora 3 , 
Cuftodes , videumus 3 vter plus fenberu 
pojfit . * ' ‘ % 

Cede Horatio alla disfidala cosi rifpon- 
deli. > t • 

4 _ Di bene feceruntiinopis me, quodq 
pufìlli 

' tinxerunt Atiimi,r*ro,& per pAUca loque * 
tis; H z Jlt 
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tu eonclufas hircinisfollibus aurati 
fque laborantes s dum ferrum molliat 
ignis, 

Vt ma.uis 3 imitare. ■ ' r 

La preftczza non gioua,che in Caper preti • 
der l’occafione, ia qual s’ offre , 1 fogge in 
vn punto,neJIe Arti Ia.prcftezza è cieca,e 
manca di feono.La Natura più tempo po- 
ne in produrre gli Animali di lunga vira* 
che quelli di corta j cosi fà anche nelle^j 
piante, e però ia fragil Bieta pretto nafce, 
& il dureuole Buffo crefce à lungo rem- 
pò . 4 Cito f adendo non fit 3 vt bene facia- 
tnus; bene f adendo fit vt.dtò 3 diffe Quioti» 


Jiano. 

* Nella Poefia, quegli huomini, che fan* 
no poco,amano il molto,béche non buo- 
no, quei che fanno molto, s’appagano del 
poco, pur che non fia malo.Nerope,che_i 
volendo improuifar vna volta, diffe quel, 
lo (concio verfo, citato da Perfio. 
b Terna Mimallends implerunt eornueu 

bombii. 

Fra leinettiede'fuoi paffatempi,diffe Tai 
cito, e fi diletrò anche d’Improuifatorì , i 
quali fuppliuano alle parole, da lui profe- 
rite, per farne il verfo. 

Sono anche hoggi frà noi alcuni fec£hi 
Ceruelli, le cui Pocfie paiono fcheletri; 
perche non v’è nè imagine,nè polpa . Di- 
cono di feguir lo ftile del Petrarcaj mà, ò 
non fanno imitarIo,ò non deuono. 

Non fano imitarlo j perche nc prendo- 
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no 1 a puriti,non i candorija natura, «on 
l'artifìcio, la materia,non la forma, & im- 
parano nel fuo palleggiar poetico l’ancia, 
mento de’piedi,non l’aria del volto. Non 
deuono imitarlo,perche la virilità del no- 
ftro fecolo,non più difcepolo in queft’ar- 
te, come quello era, appetilce forme più 
maeftofe, e più fcaltre. Se’I Petrarca fra 
noi li trouafle, credetemi, ebe ò reiecfte- 
rebbe molto da quelle antiche miniere, ò 
ghignerebbe grado, con leinuentioni mo- 
derne, alla gloria, ch c egli acquilìò iìngu* 
larmenre in quei rozzo fecolo con lefue 
ingegnofe colture. Potria dir/ì di lui, quel 
che Horatio fole ua dir di Lucilio. 
m Si foret hoc noflrum fato delatas itu 

AHUm , 

Deterger et fibi multa, reciderei omnUi 
quod vltr a 

. Perfe&um tr ah ere tur. 

E perche troueria hoggi in comporre af- 
fai maggiore la fatica di quel che fi tra- 
uaiTe ali c hora,anch ( egii, 

b In ver fu f adendo 

SApe caput fcaberet , viuos & rederet vn* 
gues. 

In fomma di quatte antiche rozzezze, à 
cui màcano delle moderne maniere i cui-, 
ci, può dirii quel cherifpofe ad vnPoerac* 
dio Teocrito, cioè, ch c altro non può pia- 
cere ne 1 lor verfi, fe non quel che manca. 
Chiamano arditezze le forme noftre , e_j 
modettie le loro; nès'auuedonoj che per 

H i de- 
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tuta di volto fon forziti à difender 
cà del loro ftilejnella grufa , che le 
; al! c hora fon più honefte , quando 
i deformi j e però auuiene anche al* 
«#«. p@efìe } co me à Donne tacche feu 
fon buone,fon per sè;fe fon brutte* non_j 
fon pe/ altri. 

Quelle accennate maniere di verfeggi*. 
re,profequi impatientemente Stamperme 
come da pochi accettate, s c odono hoggi 
in poco numero; ma il ridicoloconfiftt-» 
nello (lile più praticato de’ moderni, che 
com'herba inutile,và Ipontaneaméte ger- 
mogliando ogni dida'ceruelli inculti del- 
l f Àfia » Scemerò io in gran parte la fatica, 
intraprefa da Egideargo di motteggiarne. 

_ jì* m 

f ** *• > 

L r On certi In ge^nilioggi fra noi, cht-» 
vj per non gir dietro alla maniera de gl* 
Italiani Poeti, ne’qualihà grado di eccel- 
lenza queft‘Arte,vogliono in tal guifa co* 
loro aerei trapaSi precorrer fi,che fon for- 
zati i lor metri à diuenir oggetti inuifìbili 
delle curioiità ingegnofe. Affannano tutt* 
bora le loro poetiche induftr ie in deferir* 
tioni friuoli,come quei Scultori, che per- 
dono tempo in ifeolpir capeli,à cui fa pe- 
lare Ila il Tempo. *_ 
aJEmtlium circa ludumfaberimus ì & ^ 
gues 

’Exprìmet molle s imit abitar are capii' 
los , 

Infelix cperis fumma. 

, ' N-I- 
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jd Nelle loro publiche radunanze n^, ^ 
ju’ altro cinguettano, che di minutie : coi.c e . 
j ran quelle, in cuf Soleua Tiberio efercn„ 
i Grammatici. Qual luffe la Madre d f He 
^ cuba, e qual nome hebbe Achille, quando 
t fu afcolo in habito di Donna , ò pur pati- 
scono di quel morbo, conofciuto ne’Grc* 
j'u ci da Seneca, ch f era di Sapere, a qual nu- 
i mero di Remiganti hauefle Vlifie,e Se pri* 

,c ma fulTe Scritta l‘IIiade',ò POdiffea. 

Hanno quelli tali vn Itile cosìarrifchia- 
J to,che fa compaffione à vederlo. Paiono 
„ coloro, che sù la corda caminano, fon co- 
li tanto nel le arditezze intrepidi, che fanno 
, inhorridir chi li vede; anzi inducono nel- 
{ lo Spettatore quella tema, che dourebbo- 
no hauer effì. Chiamano più mirabili quel 
le frali, che fon màco fperate,e più degno 
j di lode quel concetto, ch f è più ardiméto- 
to.Perlìo haurebbe chiamate le lor fotme. 
i b ■ robufli carmini! offas* 

, ò pur detto haurebbe, che 

. Scloppo tumida* intedunt r ampere bacca* 
i I lor ver/i,tra'quali c ne carmen quidemfa • 
.ni colori enituiti direbbe Petronio, hanno 
più belletti,che bellezze .♦ e le parole cre- 
dute, che vfano, fono oltre la conditore 
humana temerarie.perche,ò Son create, ò 
riSuScitate,diceua Lip/ìo. d Pìgmtnta qua- 
runt, & adfeititios fucos\& abEnnio vfque t 
Paccutoque demortua nerbai fi può dir lo* 
ro,come dille Apelle ad vn Scolare, c f ha- 
ueua dipinta Helena più ornata d c oro.che 
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jji h/6n difegno , non fapendo ricracrla-j 
1 $, la facefti ricca . In fitti Je ior opre 
(rftte fon parti lenza concetto,pefi fuor di 
éllancia, fibtiche (cn za archipenzolo,- e 
come dilfé Caligala di Seneca , arena fen« 
za calce. 

Defcriue Pignorate di coftoro vnPoe- i 
ta di moderna Moda in vna Tua Oitauiu# 
quadrimetra,e dice cosi. 

V Na razza arcipazza in piazza gira s 
Dijlralunati Vati t e nati bajfi 9 
Ch'irne auanti co' canti à tanti afpìra s « 
I col tetro fuo metro à dietro fiajfì, 

Tirar genti face enti intenti ha n mira , 

£ Jol tirar lor lira ira di fajjìi ( dutti 

£ a l'hor 9 che fuor canti han d'amor prom 
llfuon d un buongrugnon chiamano tutti 
■■ Rideuafi apertamente della bislacca oc- 
taua,quando EgidcargOjper terminare de* 
citati Poeti il giudi&OjCosi ricominciò à 
ragionare. 

Volete vdir delineate per Pappunco le 
turgide ampolle de'Poeti noftri* & melli • 
tot uerborum globulos 3 come di quei fuoi 
Scrittori motteggiò PetronioPnó vi fpiac- 
cia fentire quella nuoua Satiretea contra 
eflV. 
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IL PE GASINO 

SATIRA., 

f , - 

NSis* 

S Opr/t il Gròppon d’vn Aflnin Pegafo 
Giunfer l'altr'hier con timonate fonte 
Certe befiie Poetiche in Parnafo. 

Télo pregai 3 che m accennale 3 come 
Si chiamauan cofior 3 mà difé irato , 

Non fai tìt 3 che non han gli Afìni il nome ? 

' Stbran qtiefli vn Somar 3 c’habbia inchinato 
Il Capo al rio\ch’à pena poi vi tiené 
Vombrofo labro [ho l'orlo ammollato, 
ÌHeffun di lor ne le Cafìalie vene 
S’è tuffato giatnai' 3 mà beuon foto 
Col prepùtio di vn labro in Hippocrene . 
Tutti in luce di Stampe amano il volo 3 
Per nonparer à V A (ina fìmili 3 
Ch'ama nc'parti fuoi l ombre dì vn furio* 
Fondan l'honor de gl'Hiperbolei filli 
Ne'verfi molti 3 e veramente furie 
Contar il pouer huom befiie in otti li. 
Bagnar dentro il Rufceili ogn vno vuole 
' Le fue rime Stillali . nel viaggio 
L'Elucidario fol ferue eli Sole « 
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nfrafe lor 3 y anta il linguaggio 
bardante fragor, turgido bombo, 
fefquipedal,tuoni di Maggi o . 

%mo il verfo lor rorto di lombo, 
ttra i piedi [noi Satire impugno, 

\efie in onta mia fento il rimbombo, 
S'io dajf e lor ptr ogni error vn pugno. 

Non faprei giudicar ,cht fiaffe peggio, 

O la man indolita/) il peflo grugno . 
Quando à qualche Guerrier muouon corteg+ 
gio 

D'armate lodi, in siigli Etherei palchi 
Con traslati cotal fanno vn paleggio . 

Il tuo merco guerrier PEcra cauaichi. 

Nè proui tiuijCol raggirarti à tondo 
De Ja Dea Libitina i Catafalchi. 

Se feopia il Jabro tuo tuon furibondo, 

, Terremoto di tema Africa n'habbiai 
E a’ bronzi tuoi ferua di palla il Mòdo, 
Catenata fia I f Afia,e pien de rabbia 
Fra i Tuoi Trionfi il Baiazettp fiottile 
Chiufo ti fegua in Taburlana gabbia. 
Scorrano l c Arme tue da Barerò a rhiJe; 

E ‘1 fuo cretofo, oue app robafte antéae 
Mandi à Roma à donar fome di Pile, 
I/Inuentario de’merti in di folenne 
Leg»a tua Fama; e ipenacchiando Bali, 
Doni à i dotti Scrittor mazzi di penne, 
Efe vede,cne chiudi i rai vitali, 

Sterpi da se le piume fue più fine, 

E per la requie rua formi i guanciali. 

Hor non mertan coftor Candì al crine ? 

6 de* Gaudi almen fuggire i brodi , 

Fetido hotior de le Febee cucine ? 

Md l 
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Taf ciò Seconda, tjf 

Mà vdite ancor quefti arrif ch'iati modi h 
Quando co ’ lor poetict furarti 
Di Beltà f e minti flupran le lodi, 
Lattirofe bellezze, à i voftri honori 
Sù quelle vie, doue il bel piè tea varca, 
Poluere fi* d c inceneriti cuori. 

I bei crini di voi filò la Parca, (chi 
Di pel di Fritto , ò i voftri crini hà toc- 
Per donami vn Perù, Frigio Monarca, 
Se battaglia è vnAmor,forz’èche (cocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voltro. 
Perche poluer è l’huom,foco ivolir’oc- 
O pur dirò có più lodato inchioftro (chj. 
Che del Carro'di voi Fetonte Auriga 
Sdrucciola (correrie fai petto noftro. 
N'andreite in Ciel sù l'Apollinea biga; 
Mà farebbe litigi il voltro iena 
Fra i fuoi candori,e fra la lattea r iga$ 
Anzi al vottro apparir tolto fìa pieno 
L’inuulnerabil Ciel d’alme ammalate, 

E le cure del Ciel nega vn Galeno. 
Haurette cola sù regie pedate ; 

Mà di voi ver gognofa andria Ciprigna, 
Ch'ella à rete fu prefa,e voi pigliate. 
Vdifte vena mai cosi benigna} 

E non deue à cojioro ejfer permeffo 
Nel Per me fio Febeo /erto di Vigna è 
Mà già che t Verfi lor lodano ìlfeffo 
Di Cithereain'habbia il Marito cura$ 

E fìa foco, e Vulcano oggi vno fiejfo. 
Nonperche fìa Pindarica fatturai 
Ne 1 verfi lor:mà perche fono i rei 
tindari nel morir } prouino arfura, 
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igs Dèlie tra/cherie 

O u )te»chiudete voi fpirti febèi) 

^Cht quelli Autor di metriche molestie 
jfSon befiie } du tirar rifa d'Orfei , 
don Qrfei t da tirar morfi di Beftie . 

[ 1 

Parne 4 gli Vditori della SatirajCh’Egì- 
deargo l’haueffc molto benu fonata 4 i Ca- 
lori Pegafinijond’hebber tutti vn infolito 
compiacimento della meritata cenfursu»; 
mi perche i Soggetti della maldicenza-* 
crcfceuano al fommo,parendo a’ Dicitori 
più numerose le follie humane di quel 
che fi fuffero l’hore , chea raccontarle—» 
porgeuan agio, Stamperme fpiegò nelle 
fue diffinitiue deci/ioni i Procefli vniuer- 
fali delle moderne Itolcicie, e così con- 
chili fe* 

S On tanti gli Argomenti per le noflre 
Satire, Amici, che ben pofs’io nell’E- 
pilogo d’vna fola rettringendoli tutti, có- 
chiudere quella fera con Horatio quel 
- detto. 

et — ' Huc propius me, 

Dum doceo infanire omnes t nos ordine 4M; 
dite. 

Sù la proua di quella Horatiana propo- 
fitione hò in mente vna nuoua, e non in- ^ 
fulfa Satira d'vn ItalianoPoetajtnà perche 
l'hora è tardai e Pombre della fera c*inui • 
tano 4 goder quei refrigeri j,che ci negò il 
giorno, vfciamo alquanto verfo la fpiag- 
giadci Mare : che (e ia memoria non mi 

man- I 


a Morat . 






Tafcì» Riconto. ifx 

manca, farrouucae vna ridicola narratiua 
in cantino* 

Vici con la Brigata Staroperme , & 
pena della Tua Magione era fuor i, che fti. -, 
molato al racconto della prome(fa«« 
Satira , ne fè tolto à piano palio 
vn diftefo (piegamento di 
tal tenore » 

* * 



1*4 De Ut Trafcherìe. 

deformità di volto fon forzati à difender 
lapurità dei loro ftile;nella gmfa * che le 
Donne alf'hora fon più honefte , quando 
fon più deformi; e però auuiene anche al* 
le loro p©efie,come à Donne tacche ft-j 
fon buone,fon per sè;fc fon brutte* non—» 
fon pe/ altri. 

Quelle accennate maniere di verfeggia* 
re*profequì impatientemente Scamperme 
come da pochi accertate, s c odona hoggi 
in poco numero; mà il ridicolo confi Ite-» 
nello Cille più praticato de’ moderni, che 
com'herba inutile, và Ipontaneamére ger- 
mogliando ogni dì da'ceruelii inculti del- 
ibila . Scemerò io in gran parte la fatica* 
intraprefa da Egideargo di motteggiarne. 

l O On certi Ingegni hoggi Irà noi, ch«-> 
^5 per non gir dietro alla maniera de gl* 
Italiani Poeti, ne’qualrhà grado di eccel- 
lenza quefl*Arte,vogliono io tal guifa co* 
loro aerei rrapaflì precorrerli^he fon for- 
zati i lor metri à diueniroggerti inuifibiii 
delle curiolìtà ingegnose. Affannano tute* 
bora le loro poetiche induftrie in deferir- 
rioni friuoli,come quei Scultori, che per- 
dono tempo in ifeolpir capeli,à cui fa pe- 
lare Ila il Tempo. - \ 
tJEmilium circa ludumfa&er imus } & va* 

-■ S uts : . ■ 

l£xprimet ) & molle s imìtabitur tre capii' 
los, 

Infelix cperis fumma. 

^ N.l- 

a Horat. 
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Taf ciò Secondo* 17 ? 

Nelle loro publiche radunanze non di 
altro cinguettano, che di minime : com f e- 
ran quelle, in curfoleua Tiberio efercitar 
i Grammatici . Qual fufie la Madre d r He- 
cuba,e qual nome hebbe Achilie, quando 
fù afcofo in habito di Donna , ò pur pati- 
scono di quei morbo, conofciuto ne’Grc* 
ci da Seneca, ch f era di fapere, a qual nu- 
mero di Remiganti haueffe Vlifie,e fe pri- 
ma fufle Scritta l c Iliade,ò POdiflea. 

Hanno quelli tali vn Itile cosi arrifchia- 
tOjChe fà compaifione à vederlo. Paiono 
coloro, che sù la corda caminano, fon co- 
tanto nelle arditezze intrepidi, che fanno 
inhorridir chi li vede; anzi inducono nel- 
lo fperratore quella tema, che dourebbo- 
no hauer elfi. Chiamano più mirabili quel 
le franche fon maco fperate,e più degno 
-di lode quel concetto, ch f è più ardimelo* 
fo.Perfio haurebbe chiamate le lor forme* 
b — — • robufli carminis offas, 
ò pur detto haur«bbe,che 
. Scloppo tumidas intedunt rumpere bue ctu 
I lor verlì,tra'quali c ne carmen quid e m fa- 
.ni colori enituit, direbbe Petronio, hanno 
più bclletti,che bellezze .• e le parole cre- 
dute, che vfano, fono oltre la conditioce 
humaua temerarie.perche,ò fon createlo 
rifufcitate,diceua Lip/io. dPigmenta qua. 
rune, & adfcititios fucosi& abEnnio vfque % 
Pacctiioque demortua nerbai fi può dir lo* 
ro,comc dille Apelle ad vn Scolare, c f ha- 
ueua dipinta Heiena più ornata d'oro.che 

H 4 di 

a Sente* b Per/, c petr. d Lipf. 


Ijé Delle ¥ taf cherie 

di baon difegno , non fapendo rìtraerla«j 
belli, la facefti ricca . In fatti le io r opre 
lòtte fon parti lenza concetto,pefi fuor di 
bilancia, fabtiche lenza archipenzolo; e 
come dilfé Caligula di Seneca , arena Zen* 
22 calce. 

Delcriue Pignora ze di coftoro vn Poe- 
ta di moderna Moda in vna Tua Octaui— » 
quadrimela, e dice cosi. 

V Ha razza arcipazza in piazza gira , 
Di flr alunati Vati, e nati baffi, 

Ch'irne auanti co* canti à tanti afpira .* . 
JE col tetro fuo metro à dietro fiaffi, 

Tirar genti face enti, intenti han mira, 

E Jol tirar lor lira ira di / 'affi ; ( dutti 

E à l'hor , che fuor canti han d'amor prò « 
Il fuon d un buongrugnon chiamano tutti 
■■ Rideuafi apertamente della bislacca oc- 
taua,quando£ gidcargo,per terminare de* 
citati Poeti il giudicio,così ricominciò à 
ragionare. 

Volete vdir delineate per l'appunto le 
turgide ampolle de’Poeti noftri, & medi • 
tos uerborum globulo: , come di quei Tuoi 
Scrittori motteggiò Petronio?nó vi (piac- 
cia fentire quella nuoua Satiretea contra 
eflV, 
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P Afeli Secondi. 

IL PE GASINO 

■ SATIRA.. 

/ / ' 

S 0/)P4 il Gròppon d'vn Afinin Pegafo 
Giunfer l'altr’hier con timenate fonie 
Certe beflie Poetiche in Parnafo. 

Febo pregqi,che m accennaffe,come 
Si chiamauan coflor,mà dijlé irato, 

Non fai tìt,che non han gli Afini il nome ? 
Sebran quefli vn Somar,c'habbia inchinate 
Il Capo al rio'ych'à pena poi vi tiene 
L'ombro fo labro (no l'orlo ammollato. 
ÌAeffun di lor ne le Caflalie vene 
S’è tuffato giamai;mà beuon foto 
Col prepittio di vn labro in Hippocrene . 
Tutti in luce di Stampe amano il volo. 

Per non parer à l'Afìna fìmili , 

Ch'ama ne'parti fuoi l ombre dì vnfuolo , 
Fondan l'honor de gl' Hip er boi ei fi ili 
Ne'verfì molti y e veramente fuole 
Contar il pouer huom beflie in otiìli. 
Bagnar dentro il Rufcelli ogn vno vuole 
■ Le fue rime Stillali . e nel viaggio 
L'Elucidar io fol ferue di Sole « 

H y 
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Delle Frafcherie 
Vawta Infra/ e lor 3 v anta il linguaggio 
Bombardante; fragor, turgido bombo, 
fi Voci (cfquipedai,tuoni di Maggio , 

-5 'io chiamo il verfo lor rotto di lombo 3 
Se centra i piedi / noi Satire impugno s 
Di quefie in onta mia {ente tl rimbombo. 
S'io dajfe lor per ogni error vn pugno 3 
Non faprei giudicar ,cht fi affé peggio , 

O la man indolita £ il pefio grugno. 
Quando a qualche Guerrier muouon corteg ■ 
gio 


D'armate lodi fin stigli Etherei palchi 
Con traslati cotal fanno vn pafieggio . 
li tuo merto guerrier PEcra caualchi. 

Nè proui mabcol raggirarli à tondo 
De Ja Dea Libicina i Catafalchi. 

Se feopi a il labro tuo tuon furibondo, 

, Terremoto di tema Africa n f habbiai 
E a’ bronzi tuoi ferua di palla il Mòdo, 
Catenata fìa P Afia,e pien di rabbia 
Fra i fuoi Trionfi iì Baiazetto fiottile 
Chiufo ti fegua in TaburJan* gabbia. 
Scorrano PArme tue da Battro a rhilej 
E‘l fuo cretofo, oue approbafte antéoe 
Mandi à Roma à donar Tome di Pile, 
I/Inuencario de’merti in di (bienne 
Legga tua Fama; e (penacchiando Pali, 
Doni à i dotti Scrittor mazzi di penne, 
Efe vede,cne chiudi i rai vitali, 

Sterpi da sè le piume fue più fine, 

E per la requie tua formi i guanciali, 
Jior non mertan cofior Cartoli al crine ? 

<9 de' Cauoli almen fuggere i brodi , 
fetido honor de le Febee cucine ? 


Uri 


Taf ciò Secondo. ijf 

Aia viète ancor quefii arrifchiati modi , 
Quando co* lor poetici farorii : 

Di Beltà feritimi ftupran le lodi. 
Lateiroie bellezze, à i vostri honorj 
Sù quefte vie, doue il bel piè fea varca* 
Poluerc fu d c inceneriti cuori. 

I bei crini di voi filò la Parca, (chi 
Di pel di Friflo , ò i voltri crini ha toc* 
Per donami vn Perù,Frigio Monarca. 
Se battaglia è vnAmor,forz'èche (cocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voltro. 
Perche poluer è l’huom,foco i vottr’oc- 
O pur dirò có più lodato inchiodo (chi. 
Che del Carro di voi Fetonte Auriga 
Sdrucciola (correrie (Hlperto noftro. 
N'andrelte in Ciel sù l'Apollinea bigtj 
Mi farebbe litigi il voiiro lino 
Fra i fuoi candori,e fra la lattea rigaj 
Anzi al voftro apparir tolto Ha pieno 
L’inuulnerabil Ciel d’alme ammalate, 

E le cure del Ciel nega vn Galeno, 
Haurelte colà sù regie pedate ; 

Ma di voi vergognofa andria Ciprigna, 
Ch'ella à rete fù prefa,e voi pigliate. 
Vài (le vena mai così benigna ? 

E non deue à cofioro ejfer permeffo 
Nel Per me fio Febeo /erto di Vigna ì 
Aia già che i Verfi lor lodano il fejfo 
Di Citherea,n'habbta il Marito curai 
E (sa foco, e Vulcano oggi vno fejfo. 
Nonperche fin Pindarica fattura. 

Ne 1 verfi lor:mà perche fono i rei 
Eludati nel morir } prouino arfura. 


1 8 / Delle fra/cherie 

Qtiìionchìudete voi fpirti febei) 

Che quelli Autor di metriche mole/li e 
.4 Son bejiitjdu tirar rifa d‘Orfei M 
0e» Qrfcigda tirar morfi di Bejlie . 

Parile à gli Vditori delia Satira h’E gì « 
deargo Phauiffc molto beni fonata i i Ca- 
lori Pegafinijond'hebber tutti vn infolito 
compiacimento della meritata cenfura»*; 
ma perche i Soggetti della maldicenza-^ 
crcfceuano al fommo^parendo a’ Dicitori 
più numerose le follie humane di quel 
che fi fodero I’hore , chea raccontar! 
porgeuan agio , Stamperme (piegò nelle 
file diflìniriiie decifioni i Proceflì vniucr- 
fali delle moderne Itolritie, e così con- 
chiufe. 

%r 

S On tinti gli Argomenti per le noftre 
Satire* Amici, che ben pofs’io nell'E- 
pilogo d’vna foia reftringendoli tutti* có- 
chiudere quella ferì con Horatio quel 
- detto. 

a — — ; Huc propius me, 

Dum doceo inf unire omnes 3 nos ordine au • 
dit e , 

Su la proua di quella Horatiana propo- 
fitione hò in mente vna nuoua, e non in- * 
fulfa Satira d'vn ItalianoPoeta;mà perche 
l'hora è tarda; e Pombre della fera c'inui- 
lano à goder quei refrigerij,che ci negò il 
giorno, vfeiamo alquanto verfo la fpiag. 
già del Mare : che fela memoria non mi 

man* 

a Horut . 
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manca, farrouucae vna ridicola narratiua 
in camino* 

Vici con la Brigata Stamperme , & 
pena della Tua Magione era fuori* che ta. 
molato al racconto della prometta^ 
Satira , ne fè collo à piano palio 
vn diftefo {piegamento di 
tal tenore » 
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A PAZZIA 


« TT Ve propius me, dum doceo infi- 
rj. nirc, 

Omiics, mondani Popoli vi chiamo. 
Cantò già in Roma vn Sonar or di Lire . 
Che tutti habbiam del pazzo tronco vn r ri- 


cantar vò anch'io sìt la Follia mondana , 
State alt enti pignori', e incominciamo. 
Canterò d'vno ftuolych* a la fiumana 

Crede andar in Ce/ena 3 e par che guazzi 
Del Frigio Gallo entro corrente infuna, 
funt a da l'Efiro Ina eh io } alza fchiamazzi 3 
Muf a y in cantar pazzie', che ben conuient 
Furor di vena entro il furor de' Pazzi. 
Stan de'fufii d‘ Anticira ripiene 
Spetial Botteghe ,e Machaone dia 
Congli Ellebori (noi purga ale vene. 
Com'appunto fen va gente per via , 

Chi siiychi giucchi va à finiftrafo m deftra > 
Cwì ne' morbi fuoi varia e pazzia. 


S IRA. 



mo. 
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Fafcio Seconde, , Stsj 
Altn e pazzo %n Cortile ,altri in finestra , 

Chi per angufti vicoli fi perde: 

Chi s'impantana in su la via maeflra.^ 
Molti rami à Pazzia, f no tronco verde 
Ha frutti sì; ma non mutar an mai: 

Ne per freddo 3 o calor la foglia perde. 

Nè tanti Corni hanno i Qerman Febrai, 

Nè là fra gl'indi in tanta copia fi anno 3 
Remora de'Nauilij ,* Bac calai, 

Quante carche di fitta fo rozzo panno 
Manda à noi nel merìggio 3 e ne la fera 
Flotte di Mattu tini* India de l' Anno, 
Matto al lume fon io 3 matto à la cera: 

Ma quanti ejfer diran Bellerofonte, 

Che poi la tefia lor tutta è Chimera ì 
Xìe l'humane fioltezze il primo Fonte 
Vo che tu 3 Mufa mia y con l'indouina * 
Facondia di Cajfandra 3 altrui r ac conte. 
Ute fiar a dir 3 ch'ad ejfer matto inclina 
Ciafcun ; perche ciafcun figlio è del Sole > 
C'hd l'origini fue da vna Mattina. 
Altro fiaper 3 ch*equiuoci vi vuole , 

V ingegno tuo,ch*anco ne'Ciel penetra , 
Piu fondata Ragion tolga à le Scole. 

Di lapeto il figliuofche Geometra t 

Fu del fango humanato } e à dargli vita 
Fe del natio color furto ne l'Etra. 
Perche Natura ancor 3 ch à fenno vnita % 
Nè gli affetti comun Befiie pareggia , 

Fè con V ej empio fuo l opra fornita , 

Par vuole vn Rè y che di ragion la Reggia 
Quafi Bruto abbandonile con rapine 
Segrete appaia ingoi at or di Greggia , 

' , £ vi . 


Digitìzed by Google 


Delle Frafcherie 
ino ài* Ovile, in cui ferine, 

'orme talvolta vn Licaone imprime, 

L arti ritrae d inclination Lupine, 
ar vuole vn huom 3 che con dentate rime, 
Perche dorme il Paftorjatra à chi furai 
£ d'accorto Maflin gl* empiti efprime, - 
Far vuole vn huom,ehe libertà non cura, 
Bencb’à giogo feruti trouifi avvinto , 

E da Toro arator flemme procura. 

Tur vuole vn Ruom 3 che per Cugino eftinto, 
Sul cadauero d'or faccia vn Macello , 

E da Corno Neron copia vn ifiinto . 

Far vuole vn Rnom di ftupìdo cervello. 

Che di Scettro Bafton nato e Vaffallo , 

E d c A fini n a idea /lampa il modello . 

Far vuole vn Rùom t che per foaue fallo 
Corteggia i rai d : vn mer cenar iotCiglio , 
E c l cor gli dà d c effeminato Gallo . 

Far vuole vn Ruo 3 ch'à vn minimo bisbiglìo 
Fà de la tema fua fprone al calcagno, 

E la vii codardia toglie al Conìglio . 

Far vuole vn Huom 3 che per tirar guadagno 
Spe/fo dal nafofuo mof che fi f caccia 3 
E gl 1 imprime in natura arte di Ragno. 
Subpofto homoiyche befìiaie traccia 

Segua chi mfcefm proua mia rifbondo , 
Che chi befìia ìmìto 3 matto fi fpacciaì 
Remerò anch' ei flefe da l'alto al fondo 
Catena indiffclubile 3 e fatale, 
perche merta catena vn matto Mondo . 

© vecchio ì ; il M:mdo } o infermità l : tifale. 

Se vecchio egli è, ejual rimbàbito e infano 
Se infermo egli e 3 fà delirarlo il male. 


Ta fido Secondo, 185 

E verghe alcun di qnefia infama è fano 3 
Ma e fol Colutane la cui fiat ua vn Gioue 
Die con lo [pitto fno l'vltima mano , 

Che s à pena potean di fauie prone 
Sette in Grecia v ant arfi fimaginat e 3 
Quanti s'vdian fciocchi Mavgiti altrotte • 
Ma già ch'io vi contai le più prosate 
Ragion 3 c'hau.e fife mai S ecol vetufio 3 
Di nuout tefle homai ttfti refate. 

Dotte nacque Pazzia 3 non fi sàgiufio 3 
Ma benché fia d'origine ferina,, 

Molte Città d'efferle Patria han gufilo . 
Molte far quelle ancorché à la diuina * 
Mafia del Greco Homer patria fifero 3 
E tutte in litigar giro in ruina. 

E perche nel poetico mefiiero 

Senno non e fenza paz&ia 3 ch ( àncora 
Non è lenza bugia Poeta vero. 
Racconta vn certo Autor d'arte canora 3 
Che la Pazzia^om'à vna Sauia auuenne 
Dal Ventre di vna Tefia e vficitafuora. 
Narra Cofiui t che la pazzia fen venne 
Di vna Donna in batta [Corte chiamata , 
Che in officio di Balia la mantenne. 
Soggiunge poi, che la Pazzia fia nata 
. Dal Capo di vn Poeta si tnefchino t 
Ch'à fetta hauta d'vno Spedai l'entrata, 
Qui manca il Tcfio intiero del bambino 3 
Pero ch'vn certo Sorcio maledetto 
Pece il nero carattere rotino. 

In quefio Voglio fi legge imperfetto 

Vn nome d' Aleffandra\e fe non sbaglia 3 
Dice } Alt fiandra à Ini dii Cafa^e letto , 

/ Ma 
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* 86 , Delle Trafilerìe 

Sìa par,eh'vn altro Interprete preuaglia , 

- E per la cafa ,e letto del Poeta 
Intenda zn Al e (Janeiri a de la Paglia . 

Ghft comprender fi può. perc'han moneta 
Piu de ’ Poeti i Pazzi;e perche refii 
* - Tra Poetale Pazzia vario il Pianeta . 

E qui concludo» de moderni iT e(li. 

Che mancano à i Poeti ^Mecenati,. 

Ma non mancano i Piladi à gli Orefij . 

Narra vn dotto però fra i piu lodati , Z 

Che la prima Pazzia nacque da' Numi , 
Perche fatuo in latin nome hà da' Fati* 
Tebofù il primo pazzo egli i cofiumi 
Mofirò primier d infuriato Amante, 
Quado in Dafne corrine hebbet fusi lumi 
Dopo il dilanio il Sol le pazze piante 
Mouer s'vdi,perc'hauea d'oro il raggio , 

Al ratto altier d'vhfentiml fembiante . 
Così d'Amor dentro il focofo oltraggio 
- Fu la prima foltezza el Sol che crea , 

• N'acctfe poi tutto l human legnaggio. 

Da laprima Follia, qual da vn * idea, 

Nacquer ne l h:tom molti infenfari ifiintì , 
Che non van le Pazzie tutte à liurea. 

Da radice cotal nacquer diflint i 

Nel tronco d’vn ceruel rami dì mali, 
Morbi,vfanze,delittì,e laberìntu 
Per accennar le pazze Vfanze,e quali 
Più ridicole mai s'vdir di qtiefie 
Nate per non morir, mance natali ? 

Sorelle fon di Saturnali f e fi e, 

Ch l anco in Deeembre il Popol di Quirino 
Sente de'fiedi fuoifaeea le tejle . 

Ale 
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A te mine e volger ,difie vn Latino , 

Die norme vn Ruom a che in maneggiar 
l’Impero 

Di Roma,riufct molto mancino. 

a Que (li à i Roman quafi nouel S taffiero 3 
Ordino che le mancese ne fé bando, 

Gl* portajfer de i Anno il di primiero . 
conuertito poi l'vfo in comando ; 

Fero vediamo i Naralitif argenti 
Ne le nuoue Calende andar calando. 

Età fe i grandi pìttAti,hauean prefenii* 
Roggi turba feruti né fa rapine , 

<7 fi nel mar Cortegian girano i Venti . 

Come le Netti che sii cime alpine 
Da nube di Gennar f carica l c Anno 5 
Si) le baffe Valee /corrono al fine. 

Cosi l c alte venture hoggi fi danno , 

Eminente Padron pria le poffiede , 

Poi sii feccia di merti à pofar vanno . 

Vna volta vn Signor a un Pazzo diede 
Certa vntione odorifera da tefia', 

E c l pazzo humor tofio fe n'unfe il piede . 

Perche } dicea,fe ne’capeli ho quefìa 

Vntion,l e odcr uà in su * fe à baffo m r unto, 
S e erge al nafo il Profumo : e al pie mi re» 
/leu. . 

Così diro di quefle mance appunto , 

Son fatte al capone nervina il fiato loro 
Sul nafo dà perche pedefiri han l e unto. 

Ecco un altra Pazzia, cl hoggi é Decoro, 

Chi fa il mefiier de la Segretaria 
Dà buone Felle altrui col fuo Jauoro. 

« 1 

Do • 
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Dona quel 3 che non bà per cortefia , 

là cortefia 3 per ejfer importuno s ' 

JE pronofiica altrui^per dir bugi». 

Di tutti i ben fà pieni i voti ad vno t 
Mentre il rne/chin di fimili pre/enti 
fin del voto Signor fempr’e digiuno, 
fà la rime fi» di mille contenti 3 

Quafifujfer le Stelle ,vn matto dijfe 3 
Del gran banco del Ciel zecchini ardeti. 

X. per eh* à forza i vani auguri fcrife 3 
Fede non fcrijfe mai } p ari al defio , 

Mà profeto quel ben 3 chVmaledijfe . 

£cco vn altra fciecchezza.Vn Pndre 3 vn Zio 
Mi muore 3 e vuol l : vfanza delle €orti 3 
Cb e io vefia di Cottone il dolor mio . 

Vorrei faperipertbe conuien 3 che porti 
Vefiimento da Morte un uiuo herede 3 
Se fi fpogliar la ai a a uefie i Morti ? 
dSgià che il Morto i beni fuoi mi cede 3 
Perche dee fcerrucciarfi il mìo ueflire , 

Se cagion d'allegrezze altri mi diede ? 

JE perche deggio in facrificio offrire 

La comprata baietta ad huom che mora 3 
Mentre sò 3 che non ì baia il morire ? 
Dirammi alcunché compra tal s'honora 
La perdita del f angue 3 e non pon mente 3 
Che i miei denar fono il mio sàgue ancora 
la maggior parte de l’hamana gente 
Più lagrima le fpefe,che'la morte, 

E perduto denar più che parente. 

Mà udite una pazzia di un altra forte 
Confegnar al Barbier mento barbato 3 
Per comparir 3 qual Galeotto t in Corte . 
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La Natura col pel fenno ci ha dato } 

JE par che l’Huom di barba fi quereli? 
Qua fi un gran Barb srifmo in luìfia nato 
a Furono già fotto gl' Aufonij Cieli 
T reeent'anni le Barbe 3 e finalmente 
Venne Sicilia à muo uer guerra a peli* 

Ter guadagnar denari 3 acciar radente 
La Sictliaporto^che tanto è dire 9 
Bufcar denar 3 come ( pelar lagentei 
Benché con barba il Becco hoggi fi mirei 
Non mi dite. che poffan gli ammogliati 9 
Se gran barba han fui metofioonor mètiré 
Perch'io diro 3 che fenza barba nati 

Scn anco i Becchi , anzi i bambin Caproni 
Naf con prima cornnti 3 e poi barbati , 

Dite pur eh e pazzia far fi Garzoni 
Non d'ttà 3 mà di pelile doppio danno 
Pagar Barbieri^ far di Lana idoni. 
Viuon meglio le Pecore ,ch r ogn ( anno 
Solo in Cai inde tepide fon tofe j 
B per premio al Barbier la lana danndl 
Si pctrebbon portar barbe pelofe ’ 3 

Mà da' Cenj or fi chiamtriano ofeene ; 

Già che fra i pel fon le Vergogne afcofel 
Stltm lmperator dicea . Fo bene* 

A portar frà i Minifiri il manto rafo 3 
Per eh* altri per la barba non mi menel 
"E pur hoggi fra noi uiuono à tafo 
Sì polite politiche 3 che ancora 
Chi non ha barba 3 menafi pel nafo. 

Vna certa Pazzia Nafi innamora 3 

Che nome ha di tabacco 3 e à mio giuditió 
Già da Puma de' mal traffe Pandora . 

X me* 
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X medicina. 3 e non fa maiferuitio , 

Non fa feruitio 3 e à chi la piglia i gratti; 
Grata e per ufo 3 & afa fi per uitio* 

A lordar Nafi 3 efazzollettiò nata ; 

Però feerner non so fé piu conuiene 
A i Nafi,ò af azzo letti una bucata • 

Geme in fuol poluerofo ondofe uene 
Piouon dal Ciel 3 cos) dal nafo efclufa 
Su lapoluere fua la pioggia uiene, 

S ( à f gì aitar il cerne Ilo un huomo l c ufa 9 
Ragione non haurà 3 mentre ft lagna 9 
Che leggier di cerùello altri l ( accufa . 
Sempre coia un humor 3 che il labro bagnai 
Qnd'io non sò.fe magni 3 ò cachi il Nafo 3 
O faccia cohtion Nafo 3 che magna. 

Meco un altro morbin s ch'efee dal uafo 3 
Vi fon certi h oggi dì 3 u aghi ,di Nucue 3 
Che de le cote altrui fanno un gran cafo. 
Sentir uorrian uittoriofeproue 
In chi non ufa lor mai corte fia, 

■E in chi non l ( odia maì 3 perdite nuoue. 

, Mai non uidtr Monarchi 3 e benché fia 

Da feonofeiuti Principi negletta 3 
Li regalano ogn'hor di fimpatid .' 

Quando giunge il Corrier .uedefi in fretta 
A bocca aperta un fiujfo di perfone 3 
Correr qua fi Gazzotti à la Gazzetta. 

Se la nuoua è conforme à Vintentione, 

Cref tendo il polfo à le Vittorie fiacche s 
D'una Chiame a fanno un Torrione. 

Altre uerrà con le fue Nuoue ftr acche, 

Y Che l Mar ef dallo àpre fe mille picche 
Co fei Cornette 3 ò Corno 3 che l l ammaccbe » 

AU 
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Fa/cio Secondo. ipi 

Stri dirà ,the il Duca d'Ofiericche 
Ha rotti i Fantine la Cattali erta 
, C ol Capo/o la capezaa,che 1‘ impicche, 

■Se fuffe ufità tanta bugia 

Dt rotti Fanti huomini da fella. 
Sarebbe ne' Braghitr la careftia. 

Ma fe per forte e infaufia la Nouella , 

QueL Fotta famigliane romito. , 

C'hà robba in capo,e uota la fcarfella, 
Merttan tutti infomma il ben feruito , 

Che ad Olindo già die Maftro Torquato, 
O non yiitOjò ma] r.oto,ò mal gradito. 
Chi fi mofira amator d ( altri,o /degnato 
Senza ragione è mattone moitopiù 
Hà di Fera , che d' tìuom Jeti/o impafiato. 
Il Politico e come la Virtù, 

Che fecondo il parer d' un huom , che sa, 
Di due co/e contrarie fatta fù. 

Verbi gratta la Liberalità, 

Che più non s'ufa al mondo d c hoggidì. 
Fra lo Spilorcio, e*l Prodigo fifa . 

Il Politico ancor fatto è così, 

Fra due contrari il Genio fuo di/cret § 

' Fafft mirabilmente un terzo chi . 

Vn e (empio uo dar, benché faceto. 

Liquida nemicitia ì fempreftata 
Fra l‘OHo tardo ,e e l furiofo Aceto > 

£ pur fi uede,ch'à la me/colata 

Di quefli h umor, eh e mai non fono uniti. 
Si concia de l'Italia l' In falata. 

Magia che à dir d'altri c erudii i riti 
Vi uuol gran tépo, in pochi verbi io narrP 
U infinite Pazzie ne ^/'infittiti. 
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Sentir gr an freddo 3 e sberrettate vn Carro 
Di Caualier 3 che paffano per via; 

£ pigliar per creanza vn buon cattano , 
Nel gir per ftrada 3 pretender eh io dia 
Precedenza di Muro à le perfone , 

' Mentr’è d'altri la Cafa 3 e non la miai 
Nè ponderar 3 cht quefia conditione 

• Di pre/o muro il Pajfaggier non metta s 
Mentre d'huomOiChepi/cia è pretensone. 

Non tfier noto 3 & anloelar l'offerta 
D’v* Signor MIuftriflìmo/«/ Piego ; 

* £’l Titolo •voleresti la coperta . 

Tarei dijlìntion J opra il fujfitgo , 

Coperta à vn Pazzo* concedo 3 à in of* 
curo ' 

Jlffegnar /'Illuflriflìmo, lo nego. 

Senza mai fiudiar tempo futuro 

Goder tempo preftnte 3 e folo amare 
Con l'optltiuO'; modi d'Epicuro . 

Trd /‘infinito al verbo confnmare s 
E non faper 3 che fi Declina il mondo f 
Quando non v'è da ler 3 rie da magnare. 
Tutto batter ne' piacer l'animo immondo: 
Nè ponderar 3 che in dolce humor dì fiia> 
mz-j 

S'attinge in dito 3 e non fi tuffa al fondo. 
Emular per htnor Cablalo infame 

Entro in lujfo ghiotton 3 ch'oro difperde 
K Nel gufo altier d’ ambitiof a fame-. 

Nè faper 3 ch' ogni cibo al fin fi perde 

Dentro i Letami;* s'k* da Rege i fafii f 
il Rege è giteli che fi chiamaua SttìQtdc» 
* « < • 
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i Dare * la fame fua J ordirti pafli :. 

Per non far col rumor d*vn pagamento 
A Moneta 3 che dorme j formi guafii. > 

?~Cr e fctr guadagni 3 e hauer canuto il mento y 
* [al Pellegrin^che su la meta voglia 
Proueder di viatici il momento. 

In volontario laccio Huom s che s’ammogliA 3 
imprigionar la libert ade\efaro 
Di Conforte Galea f china vna voglia . 
Montar Pegafo vn Huom 3 che maneggiare 
Nonsà la briglia : e creder fra i Poeti 
Gir in Parnafoie poi per nafo andare. 
Confumar di fua vita i giorni lieti 
Fra le guerre amorofe 3 e hauer fepolti 
In Tromba feminil tutt i fegreti. 

Spender tempo 3 ceruello 3 e foldi molti 
Di meretrici Arpie dietro gli amori 3 
C'han mani occhiute 3 & acciecati i volti. 
Con affetti affettati hauer hutnori 

D'inuaghtr Dame ; e in far da Ganimede 3 
Puzzar d Hirania j e hauer d'Arabicu > 
odori. 

Hauer gran Libreria 3 ne porui piede 
Per riuederui àfuo profitto vn foglio j 
Come quel s c'hà la Óobba 3 e non la vede. 
Comprar fperanze à prezzo di cordoglio ; 
Perc'habbta poi tra i Cortegiani affronti 
Imbarcata Ambitìone vrtt di Scoglio. 
Metto Pigmeo 3 che in gran fortuna monti + 

- . Andar fupe*bo 3 e non faper che i Nani 
Nonponno tffer Giganti J opra i Monti. 
Hauer Seneca tutto per le mani ; 

Nè faper poi 3 quando vna lingua abbaiti > 
Che mordon folgli fccnofciuti ì Cani. 

■' . I * \ . Cer* 


f 9* Dulie Trafchtrie 

Certe parile ili tela Cambraia 
Mofirar ne le promeffe s e tofio varie 
Far opre di Puzzol» voci di Baia. 

Cinque offici/ voler per vn felonio; 

E per veflir la pelle d'vn Padrone} 

Star/i dishumanato vn Segretario. 

1 Bandir fi a f co da menfa y e a difcrettionè 
Star dvn Coppier flemmatico ,e volerà 
Patit di fete per riputatione • 

Ida fon pur pazzo anch'io 3 meglio è tacere. 

Parlar poco del molto è vna follia» 

£ i capi human fon di follie miniete» 

Tra le Turbe chepaffano per via, 

Poche danno hoggidì faggio di fagge , 

E chi fà da Sennur/ 0 » hoggi è Mattia.’ 

"O fortunate voi Vere feluagge. 

Che fotto i Padiglioni de le Stelle 
Premete i Mat arazzi de le piagge. 

Voi fortunate Pecore 3 & Agnelle, 

Senza che la mifura vi pigliate , 

U afe et e con le gonne de la pelle , 

^e’iCiel vi guardi d'effer f corticate, 
Ditemi in cortefia,$'Efopo vuol e, 
guai perdita è cagion.che guadagnate? 
Chi non vifà feguir dogmi di f col e, 

O ftil di Corte ? e chi fu in voi cagione. 
Che d’errar ydi penar cor non fi duole f 
Chi v’hà leuata tanta foggettione 
D'aprir lo Scatolin de le Creanze ? 

Buon dìjbuon’annoje feruirorPadrontf 

Chi vi dono fra le Cittadinanze , 

A la batbl di tanti Galatei 
Il paffaportode la p«u lanzé ? 


Echi 
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Taf ciò Seconde, 

JS chi dituuì licenza t o Bruti mieti 

Che per là via 3 quando vi vitn il bello $ 
Senza tante creanze ogrivno crei ì 
So 3 chevoi mi direte qutfio >e quella 
Ma vi so dir s ch e' l voftro benefit io 
E la bella penuria del ceruello 9 
Che de l'huom criminal Fifco è il Giudi* 
tio. 

Qui prorompendo in ftraboccheuole^s 
gito gli Amici i concordemente de Stem- 
perate fi fepararonoje ciafcnno di loro fi* 
camminoflì in vn tratto -dalla fua noflup 
lontana Magione i i ricoueri» 


[ fine del Secondo Taf dei 
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FRASCHERIE 

FASCIO TERZO. 

k * * 

N’Italiano Poeta fopra- 
n> mato Teledapo,-bra- 
mofo di vagar da VJiffe 
pet meglio verfeggiar 
da Homero^aueua do- 
pò il Romeaggio di tre 
anni,fatto ritorno in_» 
Effefo,one per lo fpario 
di molti ritri precotti nellhofpitio dell* 
humaniflimo Egideargo viuuto s’era. 

S’imbarcò da vn Italico lido reledapo; 
e come riferto haueua, p^t l’imboccatura 
dell'Adriatico feno approdo di Corfu al- 
le fpja?ge . Qiiiui giunto, volle offerua- 
re i titi,oue pati naufragi Vlifle, & ou ^-* 
. hebffe gli horti il Rè Pheaco^c torto vali : 




. > 


r 

Fm/cìo Terze', lf7 
cò vcrfo EpirOjp acfe de decantati Molof- 
fì,e c’hebbe de’generofi Causili la Palma.., 
Quindi curiofo di veder gl’andaméti del- 
la Macedonica Corte, peregrinò à quella 
voIta,e peruenuto à Salonichi, vi .dimorò 
vn gran tempo. Ma poi de* corrotti co- 
fiumi della medesima naufeato, fe ne calò 
in Thellaglia,vago di vederui il pollo de* 
Pharfalici Campi, incili tuonarono i ful- f 
mini delle due Romane battaglie di va- 
gheggiare , etiandio l’amene riue di Pe- 
nala cui figlia, direbbe vn Romanziero, 
parue in quei primi fecoli vn’ Aurora, nel 
precorrere con la Aia fuga l’orme feguaci 
d'vnSole. Al fine sù i lidi d’Armiro im- 
barcatoli, Cine venne radendo di Negro- 
ponte le riue,e ne’confini dell’Ifola adoc- 
chiate le cime del Caphareo monte, ram- 
mentoli della fiaccola di Nauplo , che fiì 
già vn infidiofo Faro al naufragio dell’ar- . 
mata Greca. Quindi poi trafeorfo l’Egeo, 
e penetrato il mare, che dal temerariorca- 
ro hebbe il nome, approdò alle piagge di 
Effefo . 

EraTeledapo vn huomo d’ameniflìma 
letteratura,evago non meno di veder mó- 
dojChe di profittarli vagando. Perche ha- 
ueua vna verfatila natura, nell’aderire à i 
geni; di chiunque praticaua fe co, Iblea di- 
re, che gli huomini di Mercuriale eloqué- 
zadotati,doueano raffomigliarfi all’Her- 
mafrodito Pianeta di Mercurio,che,come 
gii Aftrologi difiero, è co’ buoni buono, 
cattjuoco'cattiui. 

I ì Mie ^ 


, V ». "t 

Delle Prafcherle 

Non fomigliaua già coflui ad alcuni 
fuagati Scioperoni d'ItaJia, che dopo ha* 
uer Tauerne, e Città varie trafcorfe, altra 
curioAcà non riportano in Patria, chela , 
notitia di quei luoghi,in cui goderono có 
pari delet tatione,ò buoni vini, ò male fu- 
mine. Nè Amile potcua dirli à quel tale, 
che dopo hauer hauuto grand’agio di ve- 
der marauiglic in vna Città di miracolaia • 
vn miracolo delle Città, fatto finalmente 
ritorno à fua Patria, altro non portò di 
nuouo,che la copia d’vn Madrigale , che 
trouò col carbone delineato fui muro di ' 
vna montuofa Tauerna; mentre forfè il 
CompoAtore del medeAmo s’abbattè su§ 
paflardi làsù in tempo d’rna folca neb- 
bia. II Madrigale,fe mal non mi rammen- 
to, tal'è. 

S apete , Set Chriflofano , 

Perche de l’alto monte. 

Chiamato il R'è di Cofano ; 

Spejfo nebbia fumofa arma la fronte ? 

La caufa e mxnifefìa. 

Chi fià sii le grandezze, ha fumo in tefta. 

La villa di Teledapo fù grata cosi ad , 
Egideargo, che nella fua Cala d'Effcfo at- . 
tendeuaIo,come à Rorazalfe, che l’haue- 
ua nel luo Italiano hofpitio fraternamen-. 
te raccolto vn gran tempo. Profeffaua-* 
Teledapo vn rifpettofo, & immutabile-» 
genio verfo la Virtù di Stamperme; onde 
anch’egli trasfericoA in vno di quei gior* 
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ni alla Cafa, ouc gli Amici liconueniua- 
no a diè materia d’inrraprendereiopra le-* 
fue trafcorfe agitationi vari; ragionameli* 
ti. Fra gli altri la relatione ch’ei diede-*, 
non meno delle vedute nouità, che de i 
prouati difagi, Infettò in comune vn que- 
lito di tal tenore. S’ER A VTILE IL PE- 
REGRINARE, O NO'. 

Rorazalfe,che la dimora nella Patria^» 
difendeua, centra il parere di Teledapo, 
che il contrario fentìua, efpofe i fuoi elo- 
quenti fìllogifmi in tal guifa. 

1 Quid breuifòrtes iaculamur &ue 
, Multa ? quid terras alio calerne 5 
Sole mutar» us f patrie, quis ex ni 
Se quoque fugit ? 
cantò il Lirico. 

Bramano di gir vagando 1 mortali* nè fi 
auuedono, ch’ami a’efporlì ad vn finito 
peregrinaggiojinfinitamente peregrinano 
li defiderio , che folo lì pafee dì quel che 
mancali,non è altro in noi, ch’vn viaggio 
lenza terminejonde i pen/ieri humani af- 
fai più fremono di quei mari, che di vali- 
care s’aahelano • b Scandit arata* vitiof/t 
naites cura , foggiunfe Horatio, 

Che gioua aJI’huomo da l’vn Clima al- 
l’altro la fuga,fe il defiderio,che l’accom- 
pagna, non è vehicolo,da alleuiare alle-» 
fue agitationi à noia; mà vna Sarcina,che 
quanto più il graua.più veloce lo fprona, 
più curiofo l’inoltra ? S’ama egli da pun- 
golo sì importuno liberarli,non fà di me. 

I 4 fticri, 

4 ttorat% b Horat. 
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ftieri, che alrrou^ Zìa; ma vn altro, a Nuf» 
qua?» efty qui vbiqtte e(l . L'aflinenza d'rn 
multiplice dcfiderio è così falute d’vna.* 
volontà inftrrma,come b faftidientìs fio ma- 
chi ejl multa d t gufi are y qua vbi varia /unti 
& diuerfa coinquinant 3 non alunt. I menta- 
li,e corporali efercitij fono,è vero, le due 
armature d*vn Huomo contra i colpi dell* 
Ignoranza, e del Morbo; mà uel dillretro 
d’vna Patria non manca fuolo da /correre 
per la digeftiua de’ praui humori, non_> 
mancano motiui ad vn’anima , che immo- 
bilmente contemplando s’inalza. 

Quii maggior marauiglia potrà mai 
veder altroue vncuriofo Peregrino,chtj 
irà le fefiure d’vn domettico pauimento 
j’opere d'vna induftriofa Formica ? Que- 
lla, che può dirli con Horatio c exemplu/n 
magni laboris , non incauta futuri , tra- 
lcio* (eco infaticabilmente quelle parrei 
di riunita mede, che pur fono maggiori 
del fuo tutto . Fatta in vn tempo Archi- 
tettrice, & Economa, forma dei fuo gra- 
naio la calia : e quiui raccolte à fuo prò le 
raccolte altrui, ne fà conferua al futuro. 
Mentre d turbano i rigori d'Aquario il 
nuou’ Anno, e ò raggio di vecchio Lupslj 
non riluce, contra l'vfo de i non fatiabili 
AuarijCeflando dall’inueiligar, prebende; 
s’intana;e con l’efca che dinanzi cuftodita 
haueua,fcaltramente nutricali. 

Erga gli occhi il curiofo al tetto di ru- 
nico Tugurio, e vedrà marauiglie, che_? 

fan- 

** Stnec, b Sen, C Uor. d Hot . e flin. 
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fanno tacere i miracoli de‘ fuoi Obelischi * 
ad vna Menfì . Qual mendico vfato à li* 
mo/Inar cantando, con preci di cantilene 
' la Rondine chiede fui mattino nell'eftre*i 
ma regola d*vna grandaia l’adito ad vna.» 
cella hofpitale , Quiui introdottali, con* 
legna all’arbitrio delle fiumane dometti- 
chezze il pentimento delle fue rìtrolìe— > 
ltramere. Poflia fenza archi penzolo edi- 
ficando, e fofpendendo lenza puntelli vna 
mole, che iernpre hauer l’aria per fonda- 
mento,forma col roitro alla Aia volubile 
pofterita la fermezza d’vn peniile, ma__» 
penfaco edifìcio. Hor non fon quelli al 
curiofo mudfigatore argomenti batteuo- 
Ji , per fìlofofar delia Natura , e del Cie- 
lo ? - 

Che rilieua à noi il vagare, per hauer 
.notirie,* fé le carte più ne infegnano in vn 
giorno, cheil Peregrinalo in vnanno; an- 
zi il Peregrinaggio d’vn giorno vietai 
fpeffo la lettura di quelle cofe, che batta- 
no à difciplinar per anni. L’inuettigare..» 
quel che gli Amori fenderò, s'è vero, 
iuperfluoi^’è falfo,e ridicolo . Che van- 
taggio è à noi il riconofcere , a fe il Nilo 
nell’ettiuo eferementott gonfi , fe il Tigri 
fotterraneo fen patti, e poi in ettrema am- 
piezza fi dilattijfe il Meandro con freque- 
ti tortuofità s’implichi ? Che profitta 
gli Immani Ingegni il prouare, b fe l’aria 
della Ragione Attica è buona à formar 
ralenti ingegno/! : e fe’J c crafio aere di 

I 5 Boc- 
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Sentir grsn freddo >e sberrettate v» Carré 
Di Caualier 3 c he paffano per via} 

£ pigliar per creanza vn buon cattano» 
Nel gìrperftradatfretender eh io dia 
Precedenza di Muro à le perjone , 

- Mentr'e d'altri la Cafa 3 e non la miai 
Nè ponderar 3 che (juefia condii ione 
■ Di prefo muro il Paffaggier non metta , 
Mentre d'huomo 3 che pifeia e prttenfìont , 
Non efier noto 3 & anhelar l'offerta 
D'vn Signor Mluftriflìmo/a/ Piego ; 

' £’l T itolo voleresti la coperta . 

Parti dijlintion /opra il /uff ego. 

Coperta à vn Pazzo s concedo 3 à zn of- 

curo 

uiffegnar /‘IJIuftriflìmo, lo nego. 

Senza mai fludiar tempo futuro 

Goder tempo prefente.e Jolo amare 
Con J'optltiuo-; modi d' Epicuro . 

Trd /'infinito al verbo confttmare 3 
£ non fapir 3 che fi Declina il mondo , 
Quando non v’è da ker 3 riè da magnare. 
Tutto batter ne' piacer l'animo immondo: 
Nè ponderar 3 che in dolce humor di / eia • 
me-j 

S' attinge zn dito } e non fi tuffa al fondo. 
Emular per henor Cab baio infame 

Entro zn luffe gbiotton 3 ch' oro difperde 
K Nel gufo altier d’ ambitiefafame-. 

Nè Japeti<h' ogni cibo al fin fi perde 

Dentro i Letami;? s'ha da Rtge ifafii f 

Il Rege è quel, che fi chiamaua Smerde, 

* * 
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& are a la fame fua fior didi pafiliX. y 

Per non far col rumor d*vn pagamento 
A Mone tacche dorme $ formi guafiìi.> 

Crefcer guadagni^ bauer canuto il mento r 
§}u,al Feliegrin,cbe su la meta voglia 
Proueder di viatici il momento. 

In volontario laccio Huom , cbe s’ ammoglia 3 
Imprigionar la libert ade\efare 
Di Conforte Galea fcbiua vna voglia . 

Montar Pegafo vn Huom 3 che maneggiare 
Non sa la briglia : e creder fra i Poeti 
Gir in Parnafo;e poi per nafo andare. 

Confumar di fua vita i giorni lieti 
Fra le guerre amorofe s e bauer fepolti 
In Tromba feminil tutt i fegreti . 

Spender tempo 3 ceruello 3 e fi oidi molti 
Di meretrici Arpie dietro gli amori 3 
C'han mani occbiute 3 ffi* acciecati i volti. 

Con affetti affettati bauer humori 

D'inuagbir Dame; e in far da Ganimede , 
Puzzar d Hircinia 3 e bauer d' Arabista 
odori . y. 

Hauer gran Librerìa 3 ne ponti piede 
Per riuederui à Juo profitto vn foglio; 
Come quel 3 c' ha la Gobba 3 e non la vede . 

Comprar fperanze à prezzo di cordòglio; 
Perc'habbta poi tra i Cortegiani affronti 
Imbarcata Ambiticne vrtt di Scoglio. 

Meno Pigmeo 3 cbe in gran fortuna monti + 

J Andar fuperbo 3 e non faper che i Piani 
Nonponno effer Giganti fi opra i Monti . 

JHauer Seneca tutto per le mani ; 

Nè faper poi quando vna lingua abbaia , 
Che mordon fiol gli fconofiuuti ì Cani. 

, ' I Cer* 
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JE chi dietim licenza 3 ò Bruti mieti 
Che per la via 3 quando vi vien il btllo % 
Senza tante crea»** ogn'vno crei t 
So 3 chevoi mi direte t è qtttfto^e quello t 
Ma vi so dir 3 che'l voftro benefitio 
E la bella penuria del ceruello 9 
Che de l'huom criminal Fifco è il Giudi* 
tio. 

Qui prorompendo in ftraboccheuole_* 
rifo gli Amici , concordemente da Staro* 
perme fi fepararonoje ciafcunodi loro jfc. 
camminofli in vn tratto -dalla fua noiUf 
Jonuna Magione i i ricoueri» 


[ fitte del Secondo Taf eie* 
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N’Italiano Poeta fopra- 
mmato Teledapo;bra- 
mofodi vagar da Viide 
per meglio verfeggiar 
■da Hcmero,haueua do- 
pò il Romeaggio di tre 
annijfatto ritorno in_j 
EfFefOjOue per lo fpatio 
dimoiti ritri precorrt neJJ'hofpitio dell’ 
humanifìimo Egideargo viuuto s’era. 
S’imbarcò da vn Italico lido Teledapo; 
come riferto haueua, p°s l’imboccatura 
feno approdò di Corfù al- 
Hiiui giunto j volle orterua- 
n naufragi Vlifle, & oue_j 
tofto vali- 
cò 
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cò verfo Epiro,pacle de’decantati MoJof* 
lì,c c’hcbbede’generofi Causili la Palma. , 
Quindi curiofo di veder gl’andaméti del- 
la Macedonica Corte , peregrinò à quella 
voltale peruenuto à Salonichi, vi dimorò 
vn gran tempo . Mà poi de* corrotti co- 
itami della medefima naufeato, f e ne calò 
in Thefl;»glia,vago di vederui il pollo de* 
Pharfalici Campi, in cui tuonarono i ful- 
mini delle due Romane battagliele di va- 
gheggiami , etiandio l’amene riue di Pe- 
neoja cui figlia, direbbe vn Romanziero, 
parue in quei primi fecoli vn’ Aurora, nel 
precorrere con la fua fuga l’orme feguaci 
d'vnSole. Ai fine sù i lidi d’Armiro im- 
bar catofi, fine venne radendo di Negro- 
ponte le riue, e ne’confini deJI’Ifola adoc- 
chiate le cime del Caphareo monte, ram- 
mentoflì della fiaccola di Nauplo , che fiì 
già vn infidiofo Faro al naufragio dell’ar- , 
mata Greca. Quindi poi trafcorfo l’Egeo, 
e penetrato il mare,che dal temerarioìca- 
ro hebbe il nome, approdò alle piagge di 
EfFefo . 

EraTeledapo vn huomo d’ameniflìma 
ietteratura,evago non meno di veder mó- 
dojChe di profittarli vagando. Perche fia- 
ueua vna verfatila natura, nell'aderire i i 
geni; di chiunque praticaua feco,folea di- 
re, che gli huomini di Mercuriale eloqué- 
zadotati,doueano rafiomigllarli all’Her- 
mafrodito Pianeta di Mercurio,che,comc 
gli Aflrologi difiero, è co’ buoni buono, 
cattjuoco’cattiui. 

li N>n * 
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Non fomigiùiu già collui ad alcuni 
fuagati Scioperoni d’Italia, che dopo ha* 
iter Tauerne, e Città varie trafcorfe, altra 
curio/Icà non riportano in Patria , che la 
notitia di quei Juoghi,in cui goderono cò 
pari delettationejò buoni vini, ò male fi- 
mine. Nè limile potcua dirli à quel tale, 
che dopo hauer hauuto grand'agio di ve- 
der marauiglie in vna Città di miracolaia 
vn miracolo delle Città, fatto finalmente 
ritorno à l'uà Patria, altro non portò di 
nuouOjChe la copia d’vn Madrigale , che 
trouò col carbone delineato fui muro di 
vna montuofa Tauerna; mentre forfè il 
Compoiltore del medefimo s'abbattè su 
pattar di là su in tempo d’vna folta neb- 
bia. Il Madrigale, fe mal non mi rammen- 
to, tal’è. 

S Apetei Ser Chriflofano> 

Perche de l'alto monte , 

Chiamato il Re di Cofano ; 

Speffo nebbia fttmofa arma la fronte ? 

La caufa è mxnifefta, 

Chi fià su le grandez.x.e 3 hà fumo in tefta. 

La villa di Teledapo fu grata così ad 
Egideargo, che nella fua Cala d'Effcfo at- 
tendcualOjCome à Ilorazalfe, che J'haue- 
ua nel fuo Italiano hofpitio fraternamen- 
te raccolto vn gran tempo. Profeffaua^j 
Teledapo vn rifpettofo, & immutabile^» 
genio verfo la Virtù di Stampermej onde 
anch’egli trasferitoli in vno di quei gior* 

ni 



I 
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rii alla Cafa, ouc gli Amici fi contieniti»- 
no,diè materia d’intraprcnderefopra le-j 
fuc trafcorfe agitationi vari; ragionamene 
ti. Fra gli altri la relatione ch|éi diede->» 
non meno delle vedute nouità, che de 1 
prouati difagi, fufcitò in comune vn que- 
lito di tal tenore. S’ER A VTILE IL PE- 
REGRINARE, O NO'. . , 

Rorazalfe,che la dimora nella Patria^* 
difendeua, concra il parere di Teledapo, 
che il contrario fentiua, efpofe i fuoi elo- 
quenti fìllogilmi in tal guifa. 

2 Quid brini fòrte* iaculamur &uè 
Multa ? quid terra s alio c alente s 
Sole mutata us f patrie, quis extil 
Se quoque fugit ? 

cantò il Lirico. 

Bramano di gir vagando i mortali* ne fi 
auuedono, ch’anzi a’efporfi ad vn finito 
peregrinaggtOjinfìnitainente peregrinano 
Il defiderio , che folo fi pafce di quel che 
mancali,non è altro in noi, ch’vn viaggio 
lenza termineionde i penfieri humani af- 
fai più fremono di quei mari, che di vali- 
care s’aahelano • b Scandit aratas vitiofa 
naues cura, foggiunfe Horatio. 

Che gioua aJl’huomo da l’vn Clima al- 
l’altro la fuga,fe il defiderio,che l'accom- 
pagna, non è vehicolo,da alleuiare alle-* 
fue agitationi à noia; mà vna Sarcina,che 
quanto più il graua.più veloce lo (prona* 
più curiofo l’inoltra ? S’ama egli aa pun- 
golo sì importuno liberarfi,non fi di me. 

I 4 fticri* 
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ftieri, che altroue lia; ma vn altro, a Nuf» 
quam eft 9 qui vbique efl . L'alìinenza d’ vn 
multiplice dcfiderio è così falute d’vna.j 
volontà inferni a,come b faftidientisfloma* 
chi efl multa deguflare , qua vbi varia /unti 
& diuerfa coinquinant 3 non alunt. I menta- 
li^ corporali efercitij fonone vero, le due 
armature d*v» Huomo contra i colpi dell* 
Ignoranza, e del Morbo; mà uel ditfretro 
d’vna Patria non manca ludo da /correre 
per la digeftiua de’ praui humori, noti—» 
mancano motiui ad vn’anima , che immo- 
bilmente contemplando s’inalza. 

Quii maggior marauiglia potrà mai 
veder altroue vncuriofo Peregrino,che_j 
irà le feflure d*vn domeftico pauimento 
J’opere d'vna indaltriofa Formica ? Qus- 
ha,che può dirli con Horatio c txemplum 
magni laboris >& non incauta futuri , tra- 
feina leco infaticabilmente quelle parte_» 
di riunita mede, che pur fono maggiori 
dei fuo tutto . Fatta in vn tempo Archi- 
tettrice,& Economa, forma del luo gra- 
naio la caua : e quiui raccolte à fuo prò le 
raccolte altrui, ne fa conferua al futuro. 
Mentre A turbano i rigori d’Aquario il 
nuou’ Anno, t ò raggio di vecchio Luna^ 
non riluce, conira l’vfo de i non fatiabili 
Auari,ceffando dall’inuertigar, prebende; 
s’intana;e con Pefca che dinanzi cuftodita 
haueua,fcaltramente nutricali. 

Erga gli occhi il curiofo al tetto di ru- 
nico Tugurio, e vedrà marauiglie, che.j 

. . .» fan- 
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fanno tacere i miracoli devfuoi Obciifchi i 
ad vna Menfi . Qual mendico vfato à li- 
mofinar cantando, con preci di cantilene 
la Rondine chiede fui mattino ne 11 ’eft re- 
ma regola d’vna grandaia l'adito ad vna.» 
cella hofpirale . Quiui introdottali, con- 
fegna all’arbitrio delle Immane domefii- 
chczze il pentimento delle lue rirrofic_» 
itramere. Polita fcnza archipenzolo edi- 
ficando^ fofpendendofenza puntelli vna 
mole , che tempre hauer l’aria per fonda- 
menco, torma col roltro alla iua volubile 
poRerita la fermezza d’vn penllle, maj 
penfaco edificio. Hor non fonqueRiaj 
curiofo wudtigacore argomenti bafieuo- 
Ji j per filosofar delia Natura , e del Cie- 
lo ? 

Che rilieua i noi il vagare, per hauer 
jiotirie; fe le carte più ne infegnano in vn 
giorno, che il Peregrinalo in vn anno; an- 
zi il Peregrinaggio d’vn giorno vietSLj 
fpelìo la lettura di quelle cofe, che baRa- 
no à difciplinar per anni. L’inueRigarc_* 
jquel che gli Autori tcrifierOjS’è vero, C — • 
luperfluoi^’e falfo, e ridicolo . Che van- 
taggio è a noi il riconofcere , a fe il Nilo 
neil’eRiuo efcrementofi gonfi , fe il Tigri 
fotterraneo fen palli , e poi in efirema am- 
piezza!! dilattijfe il Meandro con frequé- 
ti tortuofità s'implichi ? Che profitta 
gli fiumani Ingegni il prouare, b (e l’aria 
della Ragione Attica è buona 4 formar 
ralenti ingegnosi : e fe’l c craflo aere dì 

I s Boc- 
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Boccia fi ftoIidi:c per non tedittui con le 
Credute rclacioni de gli Autori, che im- 
porta à noi l'inuefligare, s’è fau olofo ò 
nò, a che apprcffo il Fiume Indo / imo 
collocati lue Monti,in vno de’quali, per- 
che ha coftume di rigettar il ferro, è ne- 
ceffariojche ferrar ideftrieri velocemente 
trafcorrano: e nell'alcro,perc'hà natura di 
trarlo à sè, è forza che immobilmente fi 
frenino. Vergognofa curiofìtà fù di co- 
lui^ cui,caua)cando per quello Montc,fù 
neceflario ò il correre, per riferir nouelia 
cosi leggiera, ò’I difcenderc, per riportar 
auiiifocosì pedeftre. 

Qual bene può trarli mai dal Pcregri- 
naggio, fe le peregrinare cofe ingegnaro- 
no i ludi a* mortali ? 

b Prima peregrino s obfctna pecunia mo • 
res 

In utility & turpi fragerunt /acuta luxu 

Di aiti a molle i . 

Cantò il Satirico. 

Da i Pirenei peregrinò d PAuaritieRo ; 
mane l’oro da I’Indie à gl'incentiui delle 
lutfurie, & a’ condimenti delle Gole gl»a- 
romiti . I Frigi co’ ricamagli Attalici con , 
la teftura d'oro, i Babilonici con la colo- 
rata Sidone con Poltro, il Perù co’Rubini, ; 
il Golfo Perlìcocon le Perle, fomentaro* 
no le vaniti, e ^alterigie . Fin Pahmede 
non hauriacolà apprelo il modo di met- 
ter in ordinanza le fchiere , & additatolo 
à noi, per porre in difordine il mondo, le 

le 

a Pi in. b lattei?. 




L igitized bytjOOgle 



Tnfcio Terrai itjf 

imiti le Grù non peregrinauano in aria. 

• dt Prima che Roma dalPinfluflo delle-i 
«lui Greche nationi s’eflfeminafle, fù Republi- 
èi ca in Gretia,che pe^* non far contagio tra* 
ili i fuoidegli fttanieri coftumi, ò perche il 
i curiofo i Tuoi fegreti non inueftigafte,vi&> 
i **> il peregrinaggio,e l’hofpitio. Sono in-* 
t tendeuano però gli Atheniefi la nobile* 
l deile loro (chiatte nella figura d’vna Ci- 
ca la,che come diceuan ertane! Territorio 
ou’è narajinenaje compie («a vita . a Ad- 
duce Ariliotile i'efempio di molte Cittd, 
alle quali recò il Peregrinaggio infortu- 
nio-ma fenza ricercarlo in effo , Tappiamo 
ben noi quanti popoli inuaghitifi delle-* 
Europee delitie, perteftimonio de* pere- 
grini reIatori,peregrjnando poi da remo- 
ta parte a’ faccomani delle medefime^ fla- 
gellarono con Pire de’ militari incendi j 
^innocenze di molti Regni. 

Il fumo della Patria è più lucido del 
fuoco de gPalrri Paefije nei godimento di 
quelta confifte la vitalità 3 e la tranquillità 
humana . Interrogato Stratonico,che na- 
uigli eran piu (icurijrifpofe, quegli che_» 
danno in (ecco • b 11 Rè Vgige chiefe all* 
oracolo d f Apolline , qual fuffe il piti for- 
tunato del mondo, ri (pofejpofacolojefier 
vn huomo detto AgIaone,ché fi viueua in 
Arcadia, & in (eflantadue anni non s r e ra 
mai dal Aio horto allontanato vna lega»,». 
Gli VflìjòZingtni fon prouerbiati coi no- 
mine di non leali^perche dimorando poche 
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hore in vn luogo vi lafciano toppe,faoii-» 
amicine. 

Quanti furono, che per curiofìtà di ve* 
dere,chiufero le luci, e per riportare 
notitie de gli iiranieri al luogo , ou’hcb- 
bero la cuna,trouarono fra gl'ignoti ftra- 
nieri la tomba j^quel Granchio appreffo 
£fopo,che volle traghettar dell’acque al 
iido,caddein preda d*'vna Volpe;onde di- 
ceua morendo. Ben mi ita, er’io marino, 
e volli diuenir ierre(tre. Terreftre per 
contrario è Phuomojmà come fuffe d f am- ; 
biglia natura come il Cocodrillo, e’1 Fri- 
feo,ofa etiandio di fidar fe iteflo a i rifehi j 
delle infedeltà marine, onde può dirfi di 
lui,menrre nauiga,che foJeua dir b Biante 
de’Marinari,che annouerar non ii deuono 
fra’ viui,nèfra r morti. 

Per iltimolo al viaggiare^! giro de' ce* 
ledi orbi non è esemplare à gli huomini. 
Pofllam dire in tal fatto con Socrate,- quel 
ch e fopra noi, non appartieni à noi , La- ’ 
icili ali f operationi del Cielo il mouimen- 
to,& imitiamo noi in gran parte comt-i 
noftracuna,e madre la Terra,c f hauerfuQ* 

Je per Xua virale attione la quiete; e fe pur . 
vagando, vogliamo imitar taPhora le gi« 
reuoli inquietudini del Sole , rammentia- 
moci, dille vn faceto Ingegno , che il fuo ! 
peregrinaggio non può diri lungo,- men- : 
jrediftefofi dall'Orto allOccafo, altro 
non è,ch‘efercitio d f vn fol giorno. 

La vaghezza del vagare è vna fola di 

Ro ; 
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Rotnanzi, yn errore da Caualieri erranti, 
&vn prurito a da Orlando, che al fine__j, 
per far pieni i iuoi defideri j, diuenne fet- 
mo. 

le Stelle Me furon Tempre più dell'er* 
fanti beitele la Luna, come il più yolubi- 
lei & inquieto Pianeta, fù Tempre i! Hie* 
roglifko dello ftolto v Mutanfi gli ftolti 
Peregrini di fito,corae la Luna fi muta;e«» 
col giro di queit'orbe fogliono i medefi- 
mi calcular i venti , e le pioggiealle loro 
nauigationi. Altra differenza non verte-» 
fra i moti delia JLuna,c di quei tali, che-» 
per golio di peregrinare, Jafciano in ab* 
bandone le cafe,e le mogli; fe non ch'ef- 
Tatuando torna i rinoueJlarfi à noi,p orta 
feco le corna;e quegli quàdo alle loro ca- 
fe fanno ricorno,le trouano. 

Qui con le rifa , ma con le commenda- 
jtioni di iutti,terminò Rorazalfc delle fue 
opinioni il racconto; quando Teledapo, 
Che al contrario partito appigliato s'ettj 
così cominciò à ragionare. 

P prenderò io, Amici, la difefa del Pere- 
grinaggio,gia che,fua mercè, m'abbat- 
to hoggi in hofpitio, agiatiflimo per H 
profitti del mio talento; e perche nè» vò- 
lt ri peregrini Ingegni i miei Ragioname- 
li faranno anche peregrinanti di piedii 
mentri dalKvna orecchia valicandoui al- 
l'altra, v'additeranno, che non fon degni 
di trouar meta hofpirale nella vo lira me. 

te 
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te. Dirò dunque in t ai guìla. 

II defiderio di fapere è il più ragione- 
noie caratrere,che imprimere in noi Ia~* 
Naturale poco rilieuerebbe il fen no; quàr 
do da gl'impul/I del defiderio la potenza 
dell'apprendere non fi riducefle all'arco* 
Non è ahrimente quell'appetito vnfiran*; 
no della noftra humanicà, à cui debba va- 
lere di vendetta la priuatione; ma ben s* 
vn Architetto, che forma d*vn rationale 
edificio il difegno, accioche i fenfi nelle 
«pérationi aderendoli, la ftructura d f vn 
compiuto huomo compongono, & illabi- 
Jifcano. Se l f apparecchiar quelle cofe; 
chea’virali vantaggi fon uecelfarie,e non 
*ieno effetto, che cagione del laper nofìro 
a Ari quello prouedimento il fenfo della 
Villa piu attamente ci conduce, farà vru» 
pronoflico io noi deli hauer à fapere de- 
defidcrare di vedere, con grande argomé- 
tOjdilfe Seneca, dell c hauer à rifanar/i, e 1* 
appetir rimedi;. 

La curioficà d'imparar Ieggendo,non«* 
c vehicolo à ben apprendere, perche Iì^i 
S cicnza,che da’libri fi trahe, è acqua di 
conferua;quelIa,che dail'elperienza deri- 
ua,è Fonte, b Le vedute cofe Tempre più 
francamele s'imprimoao nell'animo, che 
le lette, che le fentitej aè imparerebbona 
tal volta gli huomini da quel ch'è foriero; 
fé gli Scrittori non haueftero peregrinato 
per aferiuere quel che noi impariamo. E 
così certo,chc dallfeflere alla comunione 

fi va. 
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«vada, come che dalla cognitione al J f ct-' 
fere. 

Gli oggetti , ce tutt'hora n’appre feoti 
l'apparato d’vna Patria, non dettano à n* 
Jofofar di Natura le nottre mentii perche 
niutu cofa è così mirabile, ch’ogni mo- 
mento rimirata, non ifcemi à poco à poco 
in noi quella marauiglia, che come ditte 
Platone,dallaFilolofia nacque, nella gui- 
fa, che 4 Iride vollero gli Antichi, che di 
Taumante,cioè dell’Ammiratìone fuffe fi. 
glia . A ben conofcere tal volta le vedute 
marauiglie d’vn foraftiero contorno , ò li 
prouati agi d’vn paterno diftretco, fà di 
mifticr'i allontanarcene; perche il bene no 
mai compiutamente fi fcerne,fe noaquati 
do perduto fi fpecula ; e la forza della co- 
gnitione così nella diuifione confitte, co- 
me quella di Amore nel congiungimento. 
b Mai or * credit de abfcentibus 3 ditte Taci) 
to. 

Non hà dubbio, che l’ofleruar l'inda 
Arie d'vna domettica Formica, fard vn va* 
leuole mezo per dottrinarci nella notiti* 
dell'ammiranda facitrice Natura ; ma bea 
fapremo negare a feorno delle inetrie>no« 
itre, che quello picciolo Animale, quan^ 
tunque non vigorofo, & inetto à i trapali 
di lontano Clima , pur a* ripari delle ne* 
ceflìtà future, non d’altra guifa, che pere* 
grinando ammaettrarfi. 

Non fi nega,cheil ponderare l’edificio 
d’vna famigliare Rondine, nó c’inalzi pa- 
ri- 
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rimeateà fpecular i’opere d’viia prouida 
Naturala chi sà^onde quello Animale fi 
partile doue ritorna^ haurà campo di có- 
chindere,che’J folo Peregrinaggio refe». » 
ja Rondine facondajarditajfofferente, do» 
mefticaj induftriofa, difcreta , e memore- i 
noie. 

I talenti humani fon come le piante, 
che traslatate davn fuolo all'altro miglio- 
rano . A tal fine da Perfia fi trafmiffe Lj 
noi il Pefcojda Scria il Cedro,d’Armenia 
ài Meliaco^da Cidone il Cotogno,da Car- 
tagine il Granato . Non s'inettcrebbono 
fiora ne* noftri borri quelle piantc 3 fe non 
pcregrinauanodaglialtrui le piante fiu- 
mane, 

Qiial vago di Capere è fra noi , che non 
benedica a il paffaggio delle lettere dalla 
Phenica f Chi amareggiate ha le labr a»», 
che no lodi il primiero tragitto b de' zuc- 
cari dairindiche cannamele? qual biliofo 
infermo è,che non commendi dalla * Tar- 
tara Tangut del pietofo Reobarbaro il 
tra fp erta mento ? 

pouero Mondo, fei prouìdi huomini 
non auuenturaflero co’trabalzi delle mer- 
ci l’aumento delle facilità humane, Bar- 
baro Mondo 3 fe i morrali nelle patrie tane 
anfeluari reputafiero ornamento^della fpe- 
cie noftra il farci efuli dalle foriera fore- 
stiere. Inesperto Mondo,fe nella fola pa- 
gina d’vna campagna paterna credettero i 
curiofi d'hauer ben jntefo ii cótenuco del 

- li- 
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libro della Natura. Scarfe glorie fi dareb* 
bono da noi al Fattore,fe non d’altro, che 
de’ nofìri acquifti (e gli intona/fero le là» 
di; fe nel trouarhento delle occulte cofe 
nó lì rauuifaflero così induftri le fuc crea- 
ture; fe da teftimonij dc’trouatori Noc- 
chieri non s'vdiflero Cantiche creationi 
di nuoui Mondi. ' 

E vergognofo il rannicchiarli, per cosi 
dire, in vn angolo di muro, à chi è nato 
per veder il Sole, ch'à gli habicatori di 
qualunque Clima inabilmente s f efpone* 
E poi,come può dirfivjuere chi non pere- . 
grina,s’vn Peregrinaggio è la Vita ? Non 
fi nega,che ponderato il tranfito d f vn ani- 
ma, non fia parimente vn peregrinare il 
morire; ma non lì negherà oltre quello, 
che vn Anima ben peregrinante non hab- 
bia in hofpitio il Cielo; anzi quella infa? 
liabile incoftanza della noftra humanitd, 
che altro c ella^diceua vn Rè !auio,ch f vn 
Peregrinaggio della noftr'anima imroor? 
tale? la quale,come forra di là sù, cercai 
fempre,e nuoue vie appetifee; nè prima fi 
raccheta,ch 'alla fua patria non ritorni , I 
cadaueri foli non peregrinano; ma per già 
Jhonori, che danno loro i Tempij,e per io 
propugnacolo d ; vna corruttibile materia 
non difdegnano frà le condotte de'viui di 
peregrinar i ballami dalla Giudea,e gi f in- 
ccnli da Saba. 

Il viaggiare compone gli animi, detta i 
membri, inftmifcc le menti , auuenrura le 
fortune. 

Fin 
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« Fin vn cieco Poeta, che di peregrinare 
con frutto incapacele r formar la vera-» 
Idea d f vn prudente, in agitatione di Pere* 
grmo lo finfe.Si deuqno,in ammaffar van- 
taggi di Virtù, imitar le Api,che vagando 
anch'efle tra’ fiori, per fucchiare i più atti 
alla compofitione de’ loro liquori, e di- 
fporli ne» Faui,fi può dire,difie Seneca , b 
che non habbiano la feienza da far il me- 
le,mà di raccorlo . E politica da Mofco- 
uita non permettere,che i fuoi peregrini- 
no,acciò che allettati dal diletto d'vna— » 
libertà frfterB3,nor fi fcuotàno de'fuoi do» 
minij tirannici il giecp, 

fon Palefire tal volta di rincre/ceuoli 
agi cationi Je vie dc’Peregrini ; ma fegli 
huomini non haueflero materia di dolerli 
'«onde nafceria la Fortezza ? Se la Natura 
si apparecchiaffe il tutto, che ci prepare- 
rebbe il fenno? più aggrada alla Natura, 
& al fenfo vn ripofo , che alla fiacchezza 
^ fucceda,vn cfca ch f al famelico s'appresé- 
^tijvn caiore,ch f alI r affiderato fi prepari, di 
quel che facciano le piume agiate , per a- 
defearui la ritrofia d f vn Tonno, vn cibo 
lauto, per dettami i pruriti d f vna addor- 
mentata fame,vn ac cefo fccolarc,per farfi 
feudo contro le trafitture d ( vn rigore au- 
», tienticio. O quanti fatia l'apparecchio 
divnaraenfa Siracufana,a'quali impiime 
appetéza la parfimonia d f vna cena d*Hc- 
«atc . Il patire impafìlbili ci rendei così 
l'inopia fcuote le torbidezze, come It_* 
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Pouertà erudifce le menti . Anche Alef* 
fandro peregrinò in guerra^ e con l‘h^ue* 
dilataci i Tuoi domini j fin alla cuna del 
Solenti alcuna volta di gelo . E vn gran 
male, difleBione, non poter foffirire vn_j 
male. 

QuelPAfiatiche Città hanno hoggi del 
Monte,e dello Scoglio, i cui Popoli più fi 
moftrano coi Foreftiero incmili,c rimi dì: 
nè balla loro il dire, che per talento di 
mercature in varij confini s f aggirinosper- 
che si fatte induftrie ad altro non tendoJ 
no,che à bilanciare di che valore frano le 
monete,non gli huomini.’ond'auuien poi, 
che limili trafficanti fanno conti non dar 
conto, fottrare numeri, non fottrarfi dal 
numero. Deuonfi cortefemente raccoglie- 
re i Foreftierijperche V vfo della Holpita- 
lità non foio contraheuafi à vicenda frà i 
noftri Antichijmà non difdegnarono eriaJ 
dio gli Dei di farli prefidi de’ commerci/ 
hofpita!i,e di trarne i nomi. 

Giouò molto alKaumento del Romano 
Imperio,che Roma fuffe aperta à gii lira- 
meri, & a’ nemici . Le buone Arti furono 
per lo più da’peregrini infufeje moltevol- 
te,per l c infegnamento d f eflc, i vinti furo^ 
no del vincitore i Maellri. 

1 Grtcia capta feruta Vitlorem capiti & 
tes 

Intulit agre (li Latto • 
cantò il Lirico. 

Infomma, oue-libero li viuejiui è la Pi! 

iriaj 
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trìa, diceua Pompeo ; e chiunque della • 

propria,© per monuo d'elettiane, ò per 
colpo di rea fortuna diuenne priuo,haurà 
l'arbitrio di fcicgliere frà J'jJtrui la me* 
delimi; perche al Sauio vale d'habiranza 
ogni fuolo . Pochi furono in fua patria^» 
graditi, e pochi s'vdirono, che nauigsn- 
do all'altrui, non troinlfero J c aura,ò ia__* 
merce. 

Interrogato vn Marinaio da vn Prenci* 
pe,s f egli h aui na Padre, riTpofe, che s'era 
annegato in Mare.Chiefeii dell f Auo,e re- 
plicò il medefimoj de'fratelli,e SoggiunSe 
che s f erano parimente fommer/i ; del che 
marauigliato/ì il Prencipe, col tenore del 
Seguente rimprouerio il Barcaiuolo ripre- 
se. H voi liete cosi incauto nell'eSempio 
degli altrui rifchi,che pur feguire coftan- 
temente le nauigationi d r vn pelago, alle 
cui ingordigie corre, come tributaria u 
dar elea la profapia voftra ? Ritorcendo 
l'argomento il Marinarefco Idiota, con la 
fauiezza di coiai detti il Principe Maeftro 
conuwSe. Diremi Signore. Voftro Padre, 
voftro Auo,e Fratelli voftri, oue moriro- 
no ì II Principe Sorridendo rifpofe. Cia- 
scuno à Suo capezzale morì ; E vuoi, con- 
chiufe il Marinaio, ‘perche non gite à pro- 
luder le membra voftre d'Alberghi ftra* 
nieri, celiando homai di premere quelle 
piume domeniche, in cui Sapete c'hanno 
fatto l'eftremo Sonuoi voftri Antenati* 
'tro intédeua in corali parole quel roz- 
e la Morte con vgual piede picchia 

i P , . 
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i Palagi, e Tuguri , e che nulla rilieua , il 
non varcar l‘onde sù i Nauigli;mentre co* 
moti delle mondine aure è pur forza, che 
dal mare di quella vita alle riuiere d f Oc. 
cidente approdiamo . Quando Morte 
vuol aflalirne, anco in mezzo à i Ti noli 
è la Sardegna j diccua vn Poeta della Spa- 
gna. 

Peregrinino i liberi huomini , ì forti,! 
mifen,i douitiofi,e le fole Donne, à cui il 
magifterio della cafa appartieni, fìano 
quando à peregrinar fc n'efcano, prouer- - 
biate di Itole , & al fello loro, conforme 
della Luna ralìomiglinli . La Donna non 
è mai più honelhmenre lcgreta,che men- 
tre al fuo fpofo è congiunta,* nè mai pid 
vergognolameote épalefe, che quando à 
peregrinar s'incammaj onde pofs f io ri- 
gioneuolmente conchiudere , la Donna»» 
efler limile alla Luna,la quale, fin ch f è ri- 
tirata col Sole>c inuifibile,e quando à va- 
gar comincia,hà le corna. 

Qui Teledapo al fuo ragionamento dìè 
fine, e non meno à lui, che à Rorazalfe, fi 
bisbigliarono concordemente i pteufì, e 
le commendationi , ma richielto Tcleda- 
po, à narrare qualche giocondo acciden- 
te de i fuoi Peregrinaggi traficorfi , pregò 
Egideargo, che recitar volell; vna Satira, 
datali poc'anzi à leggere, in cui Teleda- A , 
po, mentre in Italia trouaualì , giunco- 
modi di vn fuo diurno viaggio da Roma 
intraprefo, haueua gioccfamente ritratti; 
intendendo forfè , di emular con ella Hq- 

ra- 
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jatìo in quella infoila Satira del Tuo Cim« 
mino da Roma à Brindili ; ò Lucilio ìil-» 
quell’altra foa, pur da Roma al Faro di 
fedina . Onde Egideargo , dato di pi- 
glio allo fcritro Componimento, 
che craheua feco ne fé di « 

curioii Amici vna gra* 
ta efpreflìone di 
quella for- 
ma. 
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SATIRA. 

*. 1 

A ltro piacer, che viaggiar, non t re-ut, 

Che fe Fortuna ha infi abili le piante# 
Non la pojfo arriuar,fe non mi mono . 

Sol moti hà il Mondo , Il C tei fempr'è zi a» 
gante, 

Jl vago del J limola * Venti al moto , 

A moto d'aura il Mar f affi in cefi ante , 

Vn incoftante Mar tragge il Piloto, 

Seco il Piloto trahe Remo, e Timone, 
Remo, e Timon muoue vna Barca al tiHè* 
to . 

Chi vuol far fi cantar , laffi il Cantone, 

Nè P-intani à cantar d’Qrco le fole; * 

Gii che de l’Alma è in noi l’occhio il 
cono. 

Che gioua in càfa hauer norma di [cele. 

Se in Cenerfeminin noftrì Scolari 
Scolano ilfen , per generar la prole 9 


x 
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Trottano in fui natio folo ì Somari, 
prouido è forchi le Prouincic ha fcor; 
te , 

E fale ha forchi nauigati hi i Mari. ; 

Chi fuor non efce , e debole di forte t 

Che in fentir mentovar Golfo lanciate s 
"Ejfer dirà Golfo lanciato un Forte . 

Parrà ccluiych'vdendo nominato s 

Doncherche in bccafion di certa Guerra , 
Vijfe. Affè,che Don Cherche è sn gran 
Soldato. 

Geografo di cartate non di terra, 

Afiermerà } ch un palmo di Campagna 
Da Polonia lontana ì 1‘ Inghilterra . 
diurne dunque uarcar 3 fcender montagna 
Rifolue 3 e ufcir dal Cittadin confino 3 

■Già che inalza i puzz or l'acqua chej 
(lagna. 

Non è mica mefiier da Pala dtno. 

Star con la Pala à ftuzzìtar Carboni, 

E non è cammi narftarfi al cammi»*. 
Cotai furono in Roma i miei fermoni , 
Quando humor di uagar fittomi in tefl a , 
M’ affazzonai di Campagnuol calzoni . 
Qui mi feci un Ve(lito in Feria f fi ai 
Perche' l /ottimo dì di fettimana 
Tutt'i Mercanti miei guardan la Tefia , 
ì tei tra fetafrufiata , e uetchìa lana 
Vn fagottin di prouifion Vefiali *• 
j; Abram tei Jcri/Je. Franco di Dogana. 
Poi qual Corrier de' miei finiti mali , 

Mi fi ìualai yper hauer Jori e in felle , 

Già chan forte hoggidì fol gli Stiuali. 
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Se lo (Iellato (proti regge la pelle 
D’vno Stiual,non faran cofe Arane, 
Che d’vn Sriual fian prouide le (Ielle. 
Vedergià non penfai d' Africa tane , 

Sapend'io ben, quante in Italia fianno 
1 D'tnefio adulterin Bcflie Africane. 

Uè per Francia fi Cafiiglia errar qualch'an- 
no : 

Mentr'hoggiper le vie Temine io feerno 3 
Che perdendo Qz(k\glia 3 in Francia van- 
no . 

Non di veder s'vn Fiume efito ha Inferno , 
S’ al tri dal Paradifo hà la caduta 3 
S’Egittio Niljcorga di State vn Verno . 

Se chi beue il Clìtorio 3 il vin rifiuta 3 
O fi e re fica ferri il Ciprio T cpo , 

Se Rana Serifea fempre fià muta . 

Non di veder del Teranneo Canopo 
Il Juol lafciuo ,0 in Abijfwìfiti, 

Oltre Aiana,e Qutloa Congo Etiope, 

Non curai di veder Nubì 3 e Nìgriti 3 
O là di Libia à la deferta banda 
Gli arficci G aramanti, e i Trogloditi , 
Non d'offeruar la mercantile Olanda , 

O trafeorfo il fuoi Angiolo lo icoz,z J efe i 
Gronnia .eFinnia veder girne à l Islanda , 
Non curai di mirar tutto il paefe 
Da la Tartara piaggia à T Indiana, 

Da V Atlantico mare al mar Chine/e. 
Non'Catnìo veder .nè Mangiarla 3 

Nè col gran Quinfai l Imauo.e i Seri fi 
Negli Jeithi Hip tri or ti fi l'onda Hi* rana. 
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Kon di calcar de' Sarmati i fentieri 3 
O qual Ruggier J opra l'aereo calle 
Pajfarfrà i Rujft } e trapalar Poderi, 
lo non fono Hippogrifo 3 e non ho fi afa. 

Se uolo in carte ,in su le tue uo tardo. 

Ver c'ho penne à la man, non su le /palla. 
Al Poeta il Fronttn mancaci Baiando. 


E fe'l Carro hà Febeo, gli affi fongua/lij 
Perche la fame fua ui magna il lardo , 

In borfa io non hauea fptrti sì uafti , 

Che trar potefft à /pinta di monete 
Vna pifia di pofte à tanti pafli. 

Mi bafiaua d'hautr piante inquiete 3 

Quanto batter fuole il Sol lungo il camino 
Quando uerfo fo 'in marcia d ( A RÌCte. 
Vifto haurei quel paefe,il qual fupino 

Si slohga in mare# l'Apennin gli forma , 
Bottoneria al Gabbanti Alpe vn Cujcino « 
Qui pub ftampar peregrinante vn orma 3 
Chi hautr profeffa Italiane impronte , 

Già che l’Italia hà d’vn Stia al la forma. 
Quando le mie bazzecole fur pronte. 

Prefi vn Defirier:nel cui denoto collo 
; "Era vna corda ,e vna campana infronteì ‘ 
Jnuoco hor tè Cauallerizzo Apollo , 

Ch'vfato fet là per l'Aonio vallo 3 
Sopra il Pegafo mio far caracollo , 

E atti c ontose’ hor, hor monti à eauallo', 

E à la partita (ua /proni il Ronzino 
Narra per mè di fua partita il fallo, 
Quefio Ronzin,videlicet Ronzino, 

Gi ufi o non è,mà fette volte intoppa } 

E pur nome hà di Giufio buon latine •' 

“ ; *•* 
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2 fon ha di lingua' intelligenza troppa , 
Intende fofquel che vuol dir 3 Srà Ji, 

Ma no sa poi 3 quel che vuol dtr 3 Gaìoppi, 
! Tratta di trotto tutto quanto il dì, 

£ s'io fcuoto la briglia 3 e dico nò t 
Mi balza il capone mi fa dir di su , 

Trà diuerfe mutanze io bet^non so 3 
S'egli e Mortaio s òfà l Piftone à m% 3 
S'io fon Pi/lone.ò pi/lo me ne vò. 

Vn beneficio fol fammi il fuopiei 

Che per lungo agitarmi in sù 3 e ingiù ì 
Ne lo fiomaco mio flemma non è. 
lAà fe in corpo la flemma io non ho più. 

La bile, il bell humor fempre ricordai 
tycfrà Zara peggiore il mio Cor fu. 

Equo è in latin- 3 mà d equità fi [corda, 

£ defiriero in volgar 3 mà non ì dejìro 3 
Parente à Brigliador Briglia ha di corda 
Se‘l punzecchia tal' hot la mofcafo l efiro, 
Non temendo la maniche lo ripiglia 3 
Con coda di Scolar sferza il Maefiro. 

Non vai prego d’jìmor 3 forza di briglia , 

Se nel ailetto mio 3 ch'e tranfìtorio 3 
Vn retrogrado Granchio il pie gli piglia , 

\A Letargo difen Veffcatorio 

Non gioua mai di fangumario Sprone 3 
£ Collirio di Ter ufi a e fruftatorio, 

B*à la Bota del Olio vn lffione 
Hfufie mai 3 Oemofiene Lucerne 
Maurian 3 per lucubrar 3 tatda l vvticne* 

Se in lui Satan da le fpelonche inferne 
Vmiffe 3 ajfalteria tardi ogn Infermo 
Di reggie Torri } e di plebee Taucrne . 

K % le 
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« Fin vn cieco Poeta, che di peregrinare 
con frutto incapace,per formar la veri-# 
Idea d c vn prudente, in agitatone di Pere* 
grino Io finfe.Si deuono,in ammaliar van- 
tag^idi Virtù, imitar le Api,che vagando 
ancfVefle tra’ fiori, per fucchiare i più atti 
alla compofitione de' loro liquori, e di- 
fporli nc’ Faui,fi può dire, dille Seneca , b 
«he non habbìano la feienza da far il me- 
lerà di raccorlo . G politica daMofco- 
uica non permetterebbe i fuoi peregrini- 
«o,acciò che allettati dal diletto d f vna«j 
libertà <?ftcrna,no;: fi fcuotano de’/uoi do 
Jninij tirannici il picco, 

Son Paléfirs talvolta di rincrefceuoli 
agìtationi Je vie deperegrini ; ma (e gli 
Jiuomini non haudfero materia di dolerli 
onde nafeerìa la Fortezza ? Se la Natura 
li apparecchiaffe il tutto, che ci prepare-. 
xebbe il fenno ? più aggrada alla Natura, 
& al fenfo vn ripofo , che alla fiacchezza 
~~ fucceds,vn efea ch f al famelico s'appresé- 
ti,vn caJore,ch f 3ll f afiìderato fi preparici 
quel che facciano le piume agiate , per a- 
defcarui la rirrofia d f vn fonno, vn cibo 
lauto, perdeftarui i pruriti d f vna addor- 
mentata f 2 ine,vn accefo focolare, per far fi 
feudo contro le trafitture d f vn rigore au- 
'siienticio. O quanti fatia l'apparecchio 
di vna roenfa Sìracufana, a : quali impiime 
appetéza la parfimonia d'vna cena d'He- 
«ate . Il patire impalchili ci rende.-e così 
Pinopia /cuore le torbidezze, come 

Po- 
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Pouertà erudifce le menti . Anche A lef- 
iandro peregrinò in guerra* e con l'h^uec 
dilatati i Tuoi domini; fin alla cuna dei 
5oIe,pati alcuna volta di gelo . E vn gran 
male, dille Bione, non poter foffrire va.# 
male. 

QuelKAliatiche Cicd hanno hoggi del 
Monte,e dello Scogliosi cui Popoli più fi 
moftranocol Foreftiero inciuili,c ruuidi.» 
nè balla loro il dire, che per talento di 
mercature in vari; confini s'aggirinojper- 
che sì fatte induftrie ad altro non tendol 
no, che à bilanciare di che valore lìano le 
monete,non gli huomini.*ond f auuien por, 
che Umili trafficanti fanno conci non dar 
conto, fotr rare numeri, non fottrarfi dal 
numero. Deuonfi cortefemente raccoglie- 
re i Forcftierijperche K vfo della Holpita» 
liti non folo concraheuafi à vicenda frà » 
notiti Antichijmà non difdegnarono ctiàJ 
dio gli Dei di farli prelìdi de* commerci/ 
hofpita!i,e di trarne i nomi. 

Giouò molro all'aumento del Romano 
Imperio,che Roma fulTe aperta à gli lira- 
nieri,& a’ nemici . Le buone Arti furono 
per io più da'peregrìni infufeje molte voi- 
te,perl«infegnamente d c eflc, i vinti furo^ 
no del vincitore i Maellri. 
a Gncia capta ferum Vifloremcapit, & ar • 
tes 

Inutili agre fi i Latto . 
cantò il Lirico. 

Xnfomma,oue libero ti vi ue,iui è la Pa- 
tria, 

a J aerar. 
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trìa, dice uà Pompeo ,• e chiunque deliaci 
propria, ò per motiuo d f elettane, ò per 
colpo di rea fortuna diuenne priuo,haurà 
^arbitrio di fciegliere frà Palrrui la me* 
defitti*; perche al fauio vale d e habitanza 
Ogni fuolo . Pochi furono in fu a patria^ 
graditi, e pochi s'vdirono, che nauigm- 
do alftaltrui, non irouaffero Paura^òìa-* 
merce. 

Interrogato vn Marinaio da vn Prenci* 
pe,s f egli hautna Padre, rifpofe, che s‘era 
annegato in Mare.Chiefeii deli‘Auo,e re- 
plicò il mede/ìmo; de’f rateili,e foggiunfe 
che s f er ano parimente fommerii ; del che 
marauigliatofi il Prencipe, col tenore del 
iegitente rimprouerio il Barcaiuolo ripre- 
se. E voi liete cosi incauto nelPefempio 
degli altrui rifchi,che pur feguite caftan* 
temente le nauigationi d r vn pelago, alle 
cui ingordigie corre, come tributaria a«# 
dar elea la profapia voftra ? Ritorcendo 
I f argomento il Marinarefco Idiota, con la 
fauiezza di cotai detti il Principe Maeftro 
conumfe. Ditemi Signore. Voftro Padre, 
voftro Auo,e Fratelli voftri, oue moriro- 
no ì II Principe Sorridendo rifpofe. Cia* 
feuno à Suo capezzale morì ; E vuoi, con- 
chiufe il Marinaio, -perche non gite à pro- 
luder le membra voftre d f Alberghi ftra* 
nieri, celiando homai di premere quelle 
piume domeftiche, in cui fapete c f hanno 
fatto Peftremo fonuoi voftri Antenati*» 
Sotto intédeua in cotali parole quel roz- 
-zoacjie la Morte con vgual piede picchia 

ÌP4* , . 
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i Palagi, e Tuguri , e che nulla rilìcua , il 
non varcar donde sù i Nauigl/;mentre co* 
moti delie mondane aure è pur forza, che 
dal mare di quella vira alle riuierc d'oc- 
cidente approdiamo . Quando Morte 
vuol affalirne, anco in mezzo à i T inoli 
è la Sardegna j diccua vn Poeta della Spa- 
gna . : . v 

Peregrinino i liberi huomini , i forti,! 
miferj,i douitiofi,e le fole Donne, i cui il 
magifterio della cafa appartieni, fiano 
quando à peregrinar fen'efcano, prouer- • 
biate di ftole , & al fedo loro, conforme 
della Luna rafiomiglinfi . La Donna non 
è mai più honeftemenre fegreta, che men- 
tre al fuo (poto è congiunta,- nè mai pii 
vergognolamente è palefe, che quando à 
peregrinar s'incaminaj onde pofs r io ra- 
gioneuolmente conchiudere , la Donna.# 
eflcr fimile alla Lunata quale, fin ch f è ri- 
tirata col Solere inuifibile,e quando à va- 
gar comincia,hà le corna. 

Qui Teledapo al fuo ragionamento di» 
fine,enon meno à lui, che a RorazaJfe, fi 
bisbigliarono concordemente i plaufi, e 
le commendationi , ma richiedo Tcleda- 
po, à narrate qualche giocondo acciden- 
te de i fuoi Peregrinaggi trafcorfi , pregò 
Egideargo, che recitar voleff; vna Satira, 
datali poc’anzi à leggere, in cui Teleda- , 
po, mentre in Italia trouauafi , gl'inco- 
modi di vn fuo diurno viaggio da Roma 
intraprefo, haueua gioccfamente ritratti; 

intendendo forfè, di emular con effa Ho- 

ra> 
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/atio In quella inAiIfa Satira del Aio Cittì* 
mino da Roma à Brinditi j ò Lucilio 
quell 'altra fua, pur da Roma al Faro di 
Mcflina . Onde Egideargo , dato di pi* 
glioallo fcritto Componimento, 
che traheua feco.j ne fé ài \ 

curioA Amici vna gra^ , 

ta efpreffìone di * ' 

*, quefta for- 

ma. 


\ • 
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SATIR A. 

v 4 

A ltro piacer, chi viaggiar, non troue, 

Che fe Fortuna bàinftabìli le piante# 
Non la pojfo arriuar,fe non mi mouo „ 

Sol moti bà il Mondo . Il Citi fempr'è var 
gante. 

Il vago Ciel y limola i Venti al moto , 
jl moto d'aura il Mar fafft ine oft ante, 

Vn incorante Mar tragge il Piloto, 

Seco il Piloto trabe Remo, e Timone, 
Ritmo, e Timon muoue vna Barca al nMÒ* 
to. 

Chi vuol far/i cantar, taffi il Cantone , 
mi s'intani à cantar d'Qrco le folcì 
Gii che de l'Alma e in noi l’occhio il 
cono. 

Che gioua in càfa hauer norma dì [coli. 

Se in Gener feminin noflri Scolari 
Scolano il fen, per generar la prole 9 

• ; * j 

x . Tro,; 
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Trottano in fui natio folo i Somari, 
Prouido è forchi le Prouincie ha fco :• 
?' te , 

E fale ha forchi nauigati ha i Mari, . 

Chi fuor non efce 3 e debole di forte. 

Che in fentir mentouar Golfo lanc$Ate l 
PJfer dirà Golfo lanciato un Forte . 
parrà ccluiych'vdendo nominato 3 

Doncherche inoccafion di certa Guerra , 
Dijfe. Affè,che Don Chcrche è vn gran 
Soldato. 

Geografo di caftan non di terra , 

Affermerà 3 ch un palmo di Campagna 
Da Polonia lontana e V Inghilterra . 
fiume dunque uarcar 3 fcender montagna 
Rifolue 3 e ufcir dal Cittadin confino , 

■Già che inalza i puzzo r l'acqua chc-j 
ftagna. 

Non e mica mefiier da Vil*dtno y 

Star con la Pala à fi u zx.it ar Carboni , 

E non è cammi narftarfi al cammino, 
Cotai furono in Roma i miei fermoni y 
Quando humor di uagar fittomi in tefia 3 
M'ajfa azionai di Campagnuol calzoni . 
Qui mi feci un Ve flit o in Feria fcfia} 
Perche' l fettimo dì di fettimana 
Tutt'i Mercanti miei guardati la Fefia , 
Tei tra fetafrufiata , e uecchia lana 
Vn fagottin diprouificn Veflali * 

JE Abram ni fcrijfe.prtncó di Dogana. 
Poi quali' or rier de' miei finiti mali 3 
Mi fiìuàlaiyper hauer Jorte in felici ' 

Già c‘han forte hoggidì fol gli Stiuali. 
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Se Io follato fpron regge la pelle 
D’vno StiuaJ,non faran cofe Arane, 

Che d’vn Stilla! fian prouide le folle. 

Vedertela nonpenfai d * Africa tane, 

Sapend'io ben, quante in Italia fianno 
H'meflo adulterin Ecflie Africane. 

Nè per Francia fi Cafiliglia errar qualcb’anl 
no : 

Mentr'hoggiper le vie F emine io f cerno , 

C he perdendo Caftig/sVt s in Francia va»* 
no . 

Non di veder s'vn Fiume efiìto ha Inferno 3 
S'altri dal Paradifo hù la caduta , 
S’Egittio Niffcorga di State vn Verno, 

Se chi beue il Clìtoriofil vin rifiuta , 

O fe refica ferri il Ciprio T opo , 

Se Rana Serifea femprefià muta . 

Non di veder del Teranneo Canopo 
Il fuol lafciuofo in Abìjfnì fitti 3 
Oltre Aiana } e Qutloa Congo Etiope, 

Non curai di veder Nubi 3 e Nìgriti 3 
O là di Libia à la deferta banda 
Gli arfiicci Garamanti 3 e iT rogloditì. 
Non d'ofifieruar la mercantile Clanda } 

O trafeorfio il fuol Anglo,e lo icozzefe 3 
Gronnia .eFinnia veder girne a l Islanda » 
Non curai di mirar tutto ilpaefie 
Ha la Tartara piaggia à l Indiana, 

Ha l* Atlantico mare al mar Chinefie. 
Non'Cataio veder riè Mangiata, 

Nè col gran Quinfa) l 'intano, e i Seri,' ' 
No gl* Jo*ll** Biper borei fio l'onda Hi* rana, 

K Non 
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IXon di calcar de Sarmati i fentierl , 

O qual Ruggier J opra l'aereo calle 
Pajfarfràt Rufft^e trapaffar Romiti, 

. lo mn fono Hippogrifo ,e non ho J lalle. 

Se uolo in carte fin sii le uie uo tardo» 

P ere' ho penne à la man,non sii le /patte m 
Al Poeta il Front in mancaci Baiando. 

E fe'l Carro ha F ebto % gli affi fon 
Perche la fame fua ui magna il lardo . 

In borfa io non hauea [pitti sì uafii , 

Che trar poteffi à J pinta di monete 
Vna ptfla di pofte à tanti pafli. 

Mi bajlaua d'hauer piante inquiete, 

Quanto hauer fuole il Sol lungo il camino 
Quando uerfo To< in marcia d' A RÌCte. 
Vi/lo Patirei quel paefe,il qual fupino 
Si slohga in mare ,e l* Apennin gli forma . 
Bottoneria al Gabbanti Alpe vn Cufciuo, 
Qui può ftampar peregrinante vn orma 
Chi hauer profeffa Italiane impronte , 

Già che l'Italia hà d y vn Situai la forma . 
Quando le mie bazzecole fur pronte. 

Prefi vn Defiritr\nel cui deuoto collo 
Era vna cordale vna campana in fronte. ] 
Jnuoco hor te Cauallerizzo Apollo, 

Ch'vfato fet là per l'Aonio vallo. 

Sopra il Pegafo mio far caracollo . 

E atti conto >c’ hor ,h or monti à cauallo*, 

E àia partita fua J proni il Ronzino , m 
Narra per me di fua partita il fallo, 
Quefio Ronzingvidelicet Ronzino, 

Ci ufi o non ì,mà fette volte intoppa ; 

£ pur nome hà di Giufio buon latino •’ 
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Non ha ài lingua in tt lligetita troppa , 
Intende fol,quel che vuol dir, Srà lì, 

Aia no sà poì,quel che vuol ^;r,Galopp2* 
Tratta ài trotto tutto quanto il à) t 
E s'io fcuoto la briglia, e dico nò, 

Mi balta il capone tra fà dir di su , 

Trà diuerfe mutante io bemnon so, 

S'egli * Mortaio, ò fa l Ptftone à mie, 

S’io fon Piftoneiopiflo me ne vò , 

Vn beneficio fol fammi il fuopiei 

Che per lungo agitarmi m sù,e ingiù , 

' Ne lo filomaco mio flemma non e . 

Ma fie in corpo la flemma io non ho più. 

La bile, il bell humor fitmpre ricordai 
Xfiefrà Ziti peggiore il mio Cor fù. 

J Equo è in latinima d equità fi [corda, 

E defilriero in volgar,mà non } dejlro , 
Parente à Brigliador Briglia ha di cord s 
$e‘l punzecchia tal' hot la moJca,ò l'eflro, 
Non temendo la man. che lo ripiglia , 

Con coda di Scolar sferza il Matfilro . 

Non zal prego d'jìmor, forza di briglia , 

Se nel ailetto mio, eh' e tranfìtorio, 

Vn retrogrado Granchio il pie gli piglia $ 

A Lerargo di fien Vefficatorio 

Non gioua mai di fiangumario Sprone , 

E Collirio di Trufita e frufiatotio, 

$*à la Rota de l Olio vn Jjftone 
Eifufle mai, Demo/lene Lucerne 
Haurian,per lucubrar , tarda l zn tiene* 
Se in lui Sa fan da le fipelonche infierne 
Vtnififie, affai feria tardi ogn Infermo 
Di reggie Torride di plebee Tauerne , 
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lo s ho da dir quel che mi /umbra affermo 3 
Ch'egli e Fratei de Romanzier moderni , 
Ch ogni quattro parole han punto fermo. 
Terni pumi non hà 3 mà punti eterni , 

Non varca filila in tiorbe non vi fi a Ili y 
Non s intauerna,che non s ineduerni. 

Ter mofirar che l fuo piè male ha di calli; 
Muouer non o/a mai paffo con fretta: 

E con ragioniperche le irte fon calli. 

Se pi/cia.vn bora il Vetturin l'afpetta. 

Per eh à ragione di Diminutiuo 
Tanto e vn orina al /inguanto vn oretta» 
Chi ha mal di pietraie in ormar tardino , 
Pero tardi fen và;perchauuerfaria 
Fajft ogni pietra al fuo pedeflre arriuo » 

E in ver di Pietre efperienza ha varia 3 
C'hor mi dona il di afpro ; hor fargli agl 
grada. 

Giacinto in terra , e Calce donìa in aria . 
Non mucue piè, ch/ad intopar non vada; 

Nè intoppa maiyche fdruccioli non faccia: 
Nè fà fdruccioli mai 3 che non ne cada. 
Non cade mai, eh’ io / otto luinongtaccia , 
Non giaccio / otto litigh io non m’ ammac* 


chi : . 

a E pur direi, ma il ver di falfo hd faccia. 

prenoti, Apollo mìo 3 che non tifiracchi , 

Che fe ben volontier prefioti orecchi 3 
Non mancherà fra noi lingua che gracchi. 
Non bafta nocche nel cantar non pecchi. 
Mitre al modo veggian Turba d Al occhi. 
Che per tutt'i Canton ficcano i becchi • 

Vi* 
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Dir atti alcun, che i tuoi penfìer fon f ciocchi ; 

£ dar atti cagion,che in fen gli ficchi 
a Mitene d • v oturni 3 e non da Socchi. 
Lafciali con la forca, che l'impicchi ; 

Chi da quefli ctruel dramma di f ticchi 
Non cauerefli mai co'' tuoi ! dmbicchi. 
Meglio ~è,ch' in tindo tuo,tu t'abbalucchi, 

E eh à finir quefto Viaggio ftrano 3 
Col faper di mia Palla Apollo io trucchi. 
Mentre bora fermo ,<& hor col paffo piano , 
Re/lringendo me fleffo entro il mantello i 
Sul dorfo io già del mio Canal Sciano . 

D' vna pioggia fottìi, come il capello, 

Sopra il mio Ca pnral vena (ìillaua 3 
Mà poi feffi Marino anco il Rufcello. 
Feci firucciolo tal dentro vna caua , 

Che l espitelo ancor ne fià dolente 3 
E guai à me.fie vi facsa l ottatll. 

Mentre cade il Canallo io repente 
1 foccorfi del del chiamo anhelante 3 
Biaflemma il Vetturin,che non hà niente 
Rompicolli al Ronzìn prega Forfante , 

Ne confiderà poi la confiequenza. 

Che fe muore il Causilo, io reflo Fanti?. 
Così , mentre vegg'io la mia patier.za 
A confi u [ione ad infiufion condotta, 

Nc la mollitie altrui fio penitenza. 

Si fipezzar due Corregge in vna botta 

Sii l Valigin } mà quando vn c . . e franto 
Stupor non e,fe la Correggia e rotta . 

Tur gridando & oprando io feci tanto 3 
Ch à le miferie mie trottai foccorfo. 
Mentre i molli Calzon flillauanpianio. 
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Al fin tornai del mio Cannilo al dorfo 3 
Non di p a fio Chinea 3 mà di ginocchio 3 
Barbaro di cofiumi -.e non di cor/o. 

JE quando il Sol dentro il fuo rancio cocchio 
Se ritirano, in camere da baffo. 

Perche f enfia certo defcenfo 4 l'occhio . 
Òìfogno hebb'ioytanto era infermo y e lafio 
Trouar GuàrinOje Dante altrui monetai 
Da Boccaccio magnar 3 dormir da Tifilo, 
Tur come piacque al del 3 gtunfi k la meta } 
£ con filofofia pouera 3 e nuda 
Trotto gli Hofiarirgrafi il Poeta, 

Non hauea tal piacer VOrea d'Hebuda 3 
Quando al confin de la marina Grotta 
Vn macello vede a di carne cruda . 

Quanto n'hebb'iojne l'arriuare à vn botta j 
Ne la qual mi f enfia pronto. k pagar e 3 
Ber far pago vn defio di carne cotta . 

Mi fi gran cortefia ne lo fmontare 
VHofteyContra l'vfanza del , • 

Otte fol cortefia f affi . . . 

£ perche vn Ho/le entro l'hofiile hofiello 
Suole Vebligo (no far Cattierar/ff* 

Tofte in Cambra mia fìefe il mantelle • 
Quefla fifè 3 quando era Siila 3 e Mario 3 
Tanto in vifia era antìca 3 e fui Cantone 3 
Se’l fuperfluo non fh 3 fu il Necefiirio. 

] Era vna cella in ver da deuotione 3 
Che fin dal tetto vna ventofa voce 
Mi mandaua del Ciel l ifpiratione, 
"Vhauria fuggita il Diauolo s che coce 3 
Forche nuda di tela ogn’ inpannata 
Siti legni de i telar feopria la Croce. 
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Tarmi iti tanto io voleua vn afctugata; 

Onde l Hoflier mi ricondujfe in Sala, 

Che la Crufca diria la Camminata . 
Quiui vn Putto vid’io super ia f cala 3 

C hauea di fecchi Allori vnagran muffa, 
E vn accefo carbon dentro vna Pala . 

A fai vifta io gridai ( mentre s' ab affa 
i L’ hofle ,e gli allori miei d’arder prefume ) 
La pena de’Poeti a i Lauri palla. 

Sù,sù Lauro immorrai cangia coftume* 

E già che vuol cosi Secol vitiofo, (me. 
Se già l’o.mbra mi dalli., hordàmi il la* 
S’apri a da baffo vn Campidoglio vntofo , 

One fuol trionfar ferace mattina 
De le flemme digefie vn Huom famofo. 
Ter affatto di Luccio fo di Vaccina 

Qui trionfa vn Campione , e opime fpoglie 
Son del rotto Digiun l'offo } e la fpina. 

Qtftt la fame campeflre vn Hofle toglie , 
Mentre di Samolo di T emefe in olle 
Ter le Vìfcere altrui Vifcere accoglie , 
Qui fra cibi di mar>d aria,e di colle , 

In più fogge fin più bandii e in vnfol punto 
Sa crifici di Gola vn foco bolle. 

Staua intorno à le fiamme vn huom bifunto , 
Ch'arfo in damo far ebbe fo imbai famatOj 
Cotanto in vifta era infocato vnto. 
Queft'vnto Piracmon, Brente abbruggiato 
Sw/'mcude d’vn Banco hauea le dita; 
Pere haueffe il mirtei qualche affamato» 
Quefli horfacea col Sai l'acqua fcaltrita 
Hor di fpetie condia carne di morti. 

Ter bai fumar de'Magnator la vita . 
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Hor dal bollor vifii i carboni afiorti. 

Iacea reftufio à tumida marina , 

Otte l Oi'cafo hauean l herbe de gl' Olii. 
Horfe vdia del cenar l'hora vicina , 

Tirar facea di Spofo Gallo il collo 3 
A cucinar ponea Madre Gallina. 

Qufii tal'hor motte vn bel ballo al bello s 
Et hor lajfa l'alefo .e l offo gitta 3 
Rafchia pelle fa pali enarro fi e pollo. 

Hor fatta hàfetta>e à lo Schidon l hà fitta , 
Hor tien pala 3 augel pela 3 e in pila il cac * 
eia , 

Hor de'pefci vna frotta in fretta hà fritta 
Sotto il Cammin 3 s*altri à l’insìt s affaccia 
Vede inuention , da raggirar Schidon e 3 
Senza vn aiuto minimo di braccia . 

Mentre à la fua paterna regione 
Il fumo fale atro vapor cocente 
là vna lafira 3 che incontra } andar girone • 
Maone o/uefia di par ferro pendente 3 
E al ferro al piede lo fckidone eretto 3 
Volue in rota dentata efea di dente . 

Oh de V human faper parto negletto 3 
Eer cuocer l'efca à i forafiier budelli 3 
- Del fumo fo vapor f affi vn Valetto , 

Hoggi effettore cagion fembran fratell; j 
Nè fu flupor, ch’ai fumo efea fi volt/. 
Se fumo d’efea ancor volta i cerueili. 
VHofte intanto trahea cibi non molti 

Su menfa angujla : e d c ognintorno ha uè a 
Su dura lanca i Pafiaggier raccolti. 

Di Nafiurcioydi Malua,e Dragontea 
Camparne vn Inf alata purgatina s 
Suona da entrar 3 donde fcappar doma. 
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Que/la vn cert’Olio torbido condiua y / 

Che s'era Oliua,® nò 3 fletti dubbiofo'. 

Ma poi fenti } che veramente oiiua . 

Camparne poi certo Cibreo brodofo y 

Dotte il Saf dotte il Fumo ittan del paro , 

Percb’ogn.fiuomOjC'ha SaJ/empr'è fu* 
mofo. 

T utt'i fegni del grzjfp infamo andar o; 

£ c l brodo fuo potèa ferttir di fpecchio y 
Che fe ben fumo hauea y tutto era chiaro. 

Pofcia vn Pollo adornò l'alto apparecchiti 
Mà ben colto conobbi £ l'imbroccar e y 
Ch'era morto di oli ;UOj & tra vecchio. 
Era più duro affai de l'afpctcarc: - 
E volendol tener per vitto itagli a y 
Mai noi potei teuctimente amare . 

Quindi imparai , quanto effer t r i(lo vaglia y 
Per non cader de la giuftitia in mano : 

S'à vn triflo anch'io non potei far la ta* 
glia. 

Certo arrofietto ìnflil da Cortegiano 

Compar ue poi y md mentre iofea da Boia* 
Trottai ne /‘inforcar / angue Troiano . 

Onde gli occhi m' empie di cruda noia 
Crudo boccon-yperche parca gran cofa y 
Che nonfu/fe abbruggiatOj*/»/* Troia* 

Bajla pezò 3 che in arrabbiata profa t 

Pria d'accoftar legge Mani//* al gozzo t 
Far voi fi in Verre zn Oration hmofa . 

Su principio di menfa in Mezo fozzo 
Venne vn putente vin. piu che potente 
A l'armonia d'vn Strozzator Jtnghiozto. 

^ , ■*. *. ■“ 
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Qutjli oriti* pare* de le Giumente y 
Mà y benche fuffe alquanto CorbidettO, 

Mi fitti di chiarire intieramente . 

L'Hofte l' baiteli per genero fo eletto y 

Mk in nuoua fra/e era gagliardo il vìnti 
forche il gagliardo ancor forre vieti det* 
In conclu fion per mio crudel de fi ino y (/j, 

In carne j e in vìn sii l'affamata guerra 
Non fei T lincierà jc non toccai Fortino. 
Za Notte homai dt’neri paJfi y ond’era y 
Fatti hausa quattro } e dìpapatier cinta 
Trahea Morfeo da la CimOrìa Terra . 
Quando aperto il Gìubbon y la Calza [cìnta 9 
L'infame ardir de la mia cena trilla 
■A Dormitorio rio diemmi vna J pinta . 
Volta l'Hofte portar le/la la lift a , ( rare y 

Ma qudd'vn buoni vuol gl' o echi f noi f e r» 
Coatonon valzer contentar la nifi a. 

E a chi per tempo adai fi vuol leuare , 
Suegliator de la boria è il Creditore, 
Suegliator de la tetta è hauer da dare * 
Onde i Conti l affai contai quattr'hore 9 
Quando le membra miefuron condotte 
In nero letto à ritrouar /‘albore. 

Difft all' ho/ fra me fi effe: Oh quante dotte 
. Pedone fon,che tutto’! giorno ha Ietto 
E non han Letto poi di meza notte. 

D' una dura ceruice era il mio Letto y 
JHauea di pel capnn feorza lanofa , 

Paglia auanzata a l e Afìnin banchetto . 
Qui tra fiori di fpigo y efior di rofa 

Fu de' lenzuol la biancheria conci utta y 
Mà piu toftofapean d'herba Icabbiofa. 

Z* 
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tu teine loro era sì firetta , e /Inetta; 

Che di buccata vfcir tofio io penfai. 

Perche la tela era bucata tutta. 

Pur foffr'tjchiufi l : v/cio 3 al letto andai. 

Mi /.c alzai 3 mi sbracaiyfoj/ìai nel lume, 

Mi tu/fai } ranmechiai 3 f errai miei rai; 

Ch’a iianco fcno anco i Matcon fon piu* 
rao . 

Rife non poco la Brigata della faceta-^ 
Satira, letta da Egideargo : e parendo pur 
à Scamperme,che Teiedapo recar potetfe 
altra paltura alia comune curiofità,con la 
narratiua de’ritì di qualche Prouincia Eu- 
ropea , l'inuicò di nuouo à dar alcuna no. 
titia delle Corti da lui praticate in Cam. 
mino. / 

Ali’inchiefta di Stamperme/orridend® 
Teledapojcosi incominciò à dire . 

s \ 

T Vtte le Corti, benché di temperame- 
lo varie fon forelle: e a Luciano,co- 
meben olferuato haurete,iotto vna fola-» 
imagine n’apprefentò i perfetri delinea- 
menti di ogn f vna. Le Gran Corti però 
della noftra Italia fono cosi atte à dar al. 
trui buon efempio , come à trarre in sè le 
commendationidi queìcurio/i,che le mi- ^ 
rarto : e fopra tutte quella di Roma,alhu* 
quale, come à Capo efetnplare per virtù, 
equitd,e culto, par che muoua hoggi i fuoi 
piedi peregrini vn votiuo Mondo* ma già 
che hauete piu di mè vn anuca , e diftinta 

K 6 con. 

a Lue. 


Digitized by Google 


n8 "Delle Fra/ cherie 
Conrezza dellTcalia tutta, & io vi vedo 
hoggi curioii d f vdir noucile di paefì più 
ftranieri,« che di derilioni fan degni, có- 
tentatenijChe folo delia Macedonica Reg- 
già , io vi narri confufamente quel poco , 
che mi rammento , per atteftarui, qua nto 
baila. 

La Corte di Saloniehi è vn Mare j per* 
che molti Fiumi, che dinanzi ntlle loro 
patrie origini erano famofi , quiut ìnrruii 
perdono la natura, e’1 nome. 

Chi v'entra humile , è forza vi crefca~» 
orgogliofoje chi non s'altera per propria 
natura, cambiafì per l’altrui efempio . a 
Non ego ambitiofus fumi f e ^ nemo aliter 
potejfviuere, dille Seneca di vn alerà Cor» 

tt_^. 

La Città , oue r cfìede il Prenci pe , par 
c'habbia il Carneuale tutto l c anno:p vrche 
gli animi vi Hanno Tempre malcheratijroà 
dirò megijo.Tutto Panno v’è Ja State, -per- 
che ogn’vno via di trinciar i panni adoflo 
al Compagno . Sirio vi latra Tempre,* c gli 
huomint pur che habbiano ombra da ripa* 
rarfapoco curano,che lia di Torre, ò d’ar* 
borei 3 nziauuienetal’hora,che vi fi litiga 
b l'ombra d‘vn Afino , come dille Lucia- 
no di colui, che d'Achene pafauaà Ma- 
gari. 

La Fortuna è la più adorata Deità di 
quella Corte . Hà Tempi vari; , fecondo 
ì tempi; & in elfi è anche varia di Titoli, 
come anticamente era . Hor li chiama-» 

Pri» 

a Senec . b Lue, 


Digitized by Googl 



Taf ciò Terx.o . x i9 

Primigenia, hor Vifcatrice,hor Priuata-., 
hor Mafchia,horVergine,& hor altra. Co- 
là però moltldoli di fortuna da contrarie 
rezze deriiuno Alcuno credei difccfo dal 
Cielo, conve gli Scudi Ancili, & alcun’al- 
tro fi ftima Torto da bade origini, cornea 
auenne a quel Simulacro, che fè fondere 
Amili Rè d Egitto . 

Non v‘è Idolo lenza Oracoli, non v*c 
Oracolo, a cui non fi verfino doni, noo-j 
v’è dono, che dall'Adulatione non fi la- 
crifichi . L‘ Adulatone infomma,fe non c 
fcala da telire,è (tradada premere . Vi io* 
no huomtni ,che chiamarebbonp* occtr* 
pacioni diuine quelle d’vn Tiberio,quan- 
tunque brucali fullero. . . 

Il Rè fi crea per voti d’vrna,non per ra- 
gione di retaggio j e petche nella contra- 
rierà, che ha il Soggetto emulato con gli * 
Emulijfon varie le paflìoni dc’Fattionari;, 
il più vago Spettacolo della Corte è la«* 
mutatione, in cui i Pretendéci rouerfcian- 
do gli odi; nel Rè caduto , trasferifcono 
gli odequij nelhinalzato, quindi auuienc, 
che la Fede colà è volubile in tutti, come 
vfata à vacillar tempre nella deuotione_> 
de’ Numide gpeffetci de’ Tributari; per lo 
più fon meretrici,perche fon pofticci Chi 
vuol viuere in quella Cortese forzato co- 
sì ad hauer paifione di non effer libero, 
come à trasportare in vari; oggetti la li- 
bertà delle psflìoni humane ; perche hab* 
biamo i Cartesiani a feutir rimprouerata 

da 
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Seneca li loro miferia in quei detti . a Ee- 

rum miferrima conditio , eji qui ne ftiis qui* 

dem occnpationibtis laborant 3 ad alienum > 

dormitine fomnum 3 ad alienum ambulane 
grxdum,ad alienum comedunt appetitami 
& xmxre 3 & odiJfe 3 res omnium liberrtmas 3 
iubentur . 

In più guife s’ottengono profpctità in 
quelli Cortese! alcun: nafcono Iponcanee 
le venture, come aiiucniua delle piante^» 
nella prima Crcatione del Mondo, in altri 
ogni frutto nafce da’femi; e però chi vuol 
raccorre oro,lo fparge . Comunemente il 
bene più s’acquilta per genio fatale di chi 
lo di, che per fa gace xndultria di chi io 
pretende;onde,fe fuffe Tacito in Macedo- 
nia, non porrebbe in dubbio 3 fe h gracili 
co'P rincipi dipenda da fato, ò da pruden- 
za humana. b Dubitare cogor fxto 3 & forte 
naftendì 3 vt cateratta Principum inclsnatio 
in bosyojfenfio in iUos^an Jìt aliquid in nofiris 
confili) s 3 &c. 

Nel rouefcio de’mali variamente, coinè 
nel dritto de* beni, procede/ì : ma per lo 
più non vi domina Altrea , fenza l’Altro; 
poiché a!cuni,non perche amino, ma per* 
che fon > amati > s > inalzinoi& altri, non per- 
che odi ;no,mà perche fono odiati, s’abaf- 
fano. -.t. 

Nelle impreflìoni delle Lettere, i dotti, 

C le Carte fon quali il medeiimo in Saio* 
nielli / perche le Carte da gli Stracci nac- 
quero^ i Dotti fra Stracci yiuoao . Molte 

voi. 
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volte è Giudice del merito d’vn Letterato 
piti la Villa, che 1* Vditorond’io direi, che 
le noftre Donne hanno più Senno di quei 
Satrapi; perch’elfi nello Scegliere vn Huo- 
no al loro SemitiOjS’appagano dell’appa- 
renza;e quelle nel comprare vna pentola, 
la prouano col tintinno. 

Formano però anche là vn ottima ec* 
cetrione alla cattiua Regola alcuni Perlo- 
naggi per Ingegno, Natali, e Virtù d’ani- 
mo esemplari, e di ftima degni,e quelli < 
non difdegnano di riconoscer gl’inchini 
d’vn Letterato, e di Specchiatili ineflo; 
fapendojche i Promontori; Specchiano le 
loro gigantee alterigie in quell’onde, che 
lambiscono loro i piedijmà perche i Buo- 
ni lì contano hoggidì,come le Bocche del 
Nilo, vi lono anche molti per contrario* 
che chiamano la Poefia Lamina d’Orpel- 
Jojperche ha Splendore nell’apparenac.^ 
mà non vale, che ad ingannare, &àftri- 
dere, & altri Sono, che commendano i 
Poeti, per trarne lodi ; non amano di co- 
mandarli, per dar loro mercedi ; e così 
può dirli /Iella Poefia., come cantò del- 
ia Bontà Giuuenale. a LaudatHr } & al* 
gef. 

Si vide colà ne gii andati Secoli qual- 
che erudito huomo inalzato , e tenuto in 
pregio ; mà per marauiglia fi Crepitò col 
Satirico . 'Exemplum nouorum fatoruin^j^ 
come fi dille di Quintiliano arricchi- 
to. 

Nè 

A Imeni 
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Né minano anche hoggi letterati huo- 
mini , ch’entrano colà a i fetuigij di quei 
Primati ,* ma è certo, che ogn’alcro me- 
dierò vi fanno fuor , che il 1 oro , chi farà 
più degno di vn altro , di dar da be re~j 
al Padrone, non haurà però dal Padrone 
più da magnare di quel che vn altro fi 
{labbia, anzi,quando il Letterato rouoisu. ! 
in fernitioj farà forza , che laici herede_> 

II Padrone , non di quello che hebbe per 
mercede j ma di quel che auanza per me* 
rito. 

In fomma trattine quei pochi, che vi 
diftmfij gli altri molti vogliono , che le 
lettere di vnHuomo fìan prezzola com- 
prare il feruitio , non pompa da adornare 
Ja padronanza . Quindi è , che fra iSud- 
diti ancora è pili feorza di letteratura, 
che midolla $ perche poco frutto fé n^_* 
tragge $ e poche Arti da gli honori fon f 
coltiuate.- e però non auanzaridofì gl’huo- 
mini per fentiero di fetenze a i gradi, non 
curano gl'ingegni giouaniii di trapalare 
in effe da i Nouitiati alle Profcfììoni . V. 
na fola Filofofìa fi ftudia in quella Corte, 

& in effa la maggior parte de i Padroni 
fon Maftri;ed è, che l'Anima di chi regna, 
non habbia fede nel CerusIlo,ma nel San- 
gue. 

Quella appunto è la fuccinra Hidoria__i 
della Macedonica Corte, in fermon di- 
fciolto . Se bramare hora di fentire+me- 
riti della mededma, legati in Verfi , ecco- 
ui feritea in quello feguente Foglio vn-j» 
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acconcia Sarircna, che ne compolì sn_j 
cammino. Rorazalfe, che era vicino 
X eiedapo , pregollo torto , che ne rimec* 
certe a lui ia Lettura ; onde hauurone 
jj Foglio, n'efprefle immantinca- » 
v te alla curiorttà degli Vdi- " - 
tori il contenuto con 
tal’ordinc. 

* * 

<k j 
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CORTE 


C Ue vueiiMaJaida Corte ? io non so 3 ce- 
rne 

Qui potrai mantener enfio il Decoro } 

Se ia Donna hà da Coree hoggi vci mal 
nome. 

Vìtur qui tìl non puoi d ( altro latterò 3 
Che di far la bucata à i panni brutti; 

Già che abbonda n lordure hoggi in coficro 
’Cauar anco potrejii vtili frutti , ' 

Dal cucire i Calzoni a i Cortigiani, 

Che le Vergogne lor moflrano à tutti . 

Uà i configli per tè tutti fon vani ; 

Perche la Corte à l e Anime tranquille 
L f Inferno è de laTeftafo de le mani» 

V, n Inferno è la Corte ^alberga mille 
Enigmatiche Sfingi jUdre rinate s 
Qui s'inuentan chimere , e latran Sciite . 
Qui fi veggiono Arpie d c oro affamate , 

E per rapir la Grafia d c vn Padrone , 

Da Cent inani Gigi Armi impugnate. 
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£lriì vtdrtfii t aiuoli* vn Ifficne, 

Dì forte amica à gli anhelati cafi. 
Stringer le nubile imaginar Giunone « 

De le Fortune altrui pianger gli occafì, 

Qui vedrai. Coccodrilli^ in far e fcherm 
Speflo al long ar r ino cerati i nafi. 

Mà per meglio indagar mufcoli interni 
Di Cort elamica Mufa ecco da parte. 

La f ciò Btftie di terra. Alme d'inferni. 

Per la prima 3 ogni Honor poflo in difparte , 
tìora Giano Bifronte, bora sfrontato 
Trasforma ogn e vn la fua Natura in ariti 
E perche riueflir corpo fpogliato , 

Opra e pietofa,hà da bugiardi core 
La nuda verità manto adombrato, 
Copron colpa carogna adulatori 

Mantelli, e vuol Paffrontator Bifronte^ 
Ch f vn bel métir la fnaVitaccia honori. 
Dì fegrete calunnie hà ftmpre pronte 
L c armi fui labro s e in Giofirator rinate , 
Fin che c l piè gli fcaualca,vrta con Foniti 
Venga vn Tullio a la Corte ,c in ampie-* 
Sale 

Di falata eloquenza vn ma* deriui. 

Se non sà mormorarui hà poco falc. 
Venga vn Numa a la Corte , honor votiui 
Porga a’fuoi Dei, forza farà, che auanti 
V'adori vn Hucm;e poi, s*hà Tempo, ì 
Diui. 

L'altrui Liuor r inori erà fembianti 
A* f noi candor , candida agrefta apprenS 
de r 

Dal fuo bruno Granel liuidi aftmanti. 

Ni 
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Ne pi. ua il dit > pria d'imparar l'h orrendi 
N.’tmc di Corte 3 eleggerei fioccate : 

Ch al fin tu cangierai (lanza 3 ò vincende, 
Vuor da Numa incocciami ? figurai rifjtej 
Vuoi pariarui da Tullio •? haurai mali- 
gni ; 

Vuoi dar frutti, qual Noce ? haurai fal« 

ùtc. 

Vleìtii vieni àia Corte y i piu benigni 
Volti vedrai degenerar coftumi 3 
Cortei vedrai pennelleggiati in Cigni . 

Ili curiofo ardire arma i tuoi lumi 3 
Se vuoi veder 3 eome i Pianeti pazzi 
De miracoli fuoi fanno i Volumi. 

Qui Dionìji vedrai fuor de'Palazzi 9 
Deporto il piè da i lubrici Gouerni, 
Infegnar Deponenti a fuoi Ragazzi* 

Vedrai baffi Agata eli à ipìù fuperni 
Gradi ma!x,*rfi- 3 e in tributarie Terre 
Empir d’oro non fuo gl‘Orci paterni . 

Qui tu vedrai di Cortegiane Guerre 
Rafia vna lingua 3 e fcrupolofo far fi 
Di fi apro vn Clodio 3 e di rapine vn Ver re. 

Vedrai feruo Pallon d’aure gonfiar fi , 

Erger al Ciel, per forza d‘altri 3 il moto 3 
E per natura fua precipitar fi . 

Vedrai de'Venti vn Venturier mal noto 
Entrar ne’ Golfi 3 efrà i marini Aubi 
Di ficura Galea farfi vn Piloto. 

Vedrai tal hor le tempeftofe nubi 

Tuonar naufragi 3 e per f aerarne vn voto 3 

Spcflo adorar qualche latrante Anube. 


A Cor 
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JL Corrente guidon* vn cor denoto 
Sacrificar vedrai preghi efecrandi, 

Nè torcer mai cétra il Torrente il nuoJ 
to . 

Grbuomin d* ben hoggi han da Cortei 
bandi ; 

E fe mai per difgratia vno ha ventura, 

D inalzato Briccon ferue a i comandi. 
L'oro c’hoggi vn Padron fpender procura 
Somiglia i Fichi d’vna rupe alpeltre. 

Che fon nati de'Corui a Ja paflura , 

Sul vitiolo Bjgoa da It fintftre 

Si verfan grane; e a l’ingegnofo Plauto 
Sidifpenlano i pan con le bai lire. 

A la Smorfia d’vn cantoni fuon d’vn flau.' 
to 

S’apron tanti d’Orecchi, e vn Letterato 
Sul nato da , più ch*in Germania va-» 
Crauto. ;v 

E pur bifogna effer di flimme armato 
Piìi 3 cbe infoco dt bile armar U furie ; 

E con targa di cor vincer tl Fato. 

Regole fon di Ccrtegiare Curie, 

Chinarli ai Reo, eh è Giudice del Buo- 
no 

Render le gntie,a chi decreta ingiurie, 1 
Vuoi qualche e (empio ì eccolo. A regio Trono ' 
D c vnCan barbone , hoggi i mordaci ino* 
pieghi t 

Più d e vn Seruo 3 che tace 3 accetti fono . 

Se muore vn Buomfrà i Ccrtigian Colleghi) 
Cent c altri 3 che verri* » zitto e prigione , 
Porgono al Rè memoriali t e preghi, 

: lln 
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fe muore per (erte vn Can barbone 
Subitamente il Bù l altro domanda , 
Beflia non v è 3 che fupplichi il ladrone • 
Guarda infomma chi feruta chi comanda , 
Guarda bene il Pafior guarda la lana , 
Che diffetti vedrai per ogni banda. 

Tanto Croco Cilicia/Htbla Sicana 
, Non /punto tanti fior 3 quant'h oggi t/ala 
Noiofì odor Cortegianefca tana , 

Gioftra ì la Corte,eu'ì Bugia la gala , 
Premia vna Grattale Saraceno vn Mert-Oj 
In cui di tradigion Lancia fi cala . 

X la Corte di Mufica vn concerto s 
Oue ogni bocca à dar Motetei e nata 9 
O ue vn Falfetto cor f empi* e coperto * 
Quìfà P silàggio ogn hor Turba incanta ta, 
Soprano vfjìcial lacera vn Ballo , 

£ qui merta Baruta Alma Intonata* 

Za Corte è vn mar di /coglie- nato /affo , 
Peggior di quel,the la falange Argina 
Ne l'onde C afaree tn;fi in conquaffo . ( ua 
Marche mo/lra al Nocchier calma atratti * 
Ma tofto ingannale inferocita l'onda 
Di tolta Libertà nega lariua . 

Marette' hanno i pirati aura feconda , 

Oue i lìberi arbitrij al remoftarmo 5 
£ doue a l fin merce di ferino affonda, 
frare 3 cue molli à ricercar fi danno 
L'I/cle Fortunati j */ fin chegioua ? 

Sol di Buona Speranza al Capo vanno T 
Marche cofia falato à chi loproua y 
Oue fon Cappe lunghe ,e Pefce Spada 3 
O u’vn Porpore pe/ca‘ y e vn Granchio tr cuoi 

Vuoi 
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’uol veder come in Cortesi mar fi vada ? 
tjjjerua in leijche de le leggi i Venti 
Fanno a c tanti Nocchier perder la firada» 
'peffo à unti lì balzano i Ponenti} 

Ma fe cangiano humor gli Dei marini , 
Mandati tofio a Leu ante i Pretendenti • 

Zosì di Corte i Liberi Defiini» . 

Seruon del Garbo altrui f peffo À i mettiti * 
Ter che di Corte il Mar vanta i Gai bini» 
Scola è la Corte 3 ou ha principi jr attilli. 

Per le fortune fue Seruoyche mente , 

Màfie il vero vuol dir fiudia t p* filili. 

€£«'/ Virtù Declinar- impara a mente. 

Senza che mai proni il Donato al tatto. 
Che viue à calo vn Nume* o dì Gente . 

Za Corte ha di Co media anco tl ritratto , 
Perche Fetida e / peffo vn Cortegiano , 

JE Jpejfo ancor v'e Àofcenario in AttOj» 

Due braua 3 nonfere il Capitano, 

Oue vn Seruo tal e hor parte hà di Zanni; 
One fà da Dottor fprjfovn Granano, 
Mufayda Corte rea fuggi i,tuoì danni , 

Sos le Neuelle fue di qutfla forte: 

Perche pari lararnó in tutti gli anni 
In dar Nucuedi Btftie Africane Corte; 

Il lodeuole talento di Te!edapo,che fà 
da Roraialfe nella letta Satira rapprefen- 
tato, diè materia è gl f Anici tutti di biafi» 
mare in varie forme i vitìj delle corrotte 
Cortile le pazze infirmiti di chi le corteg 
già . A tal piopofito Ticleue cittò Ma- 
drigaietto, Icritto già da lui in Europa ad 
vn togato Cortegiano^ in occaiìon di cer- 
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to Tabacco jinuiatoli. II Madrigale ci 
tale. 

M Anào pel nere à voi da far Ziranuf// 
Ch'efendo v» Ccrtegian di lunyu 
vefia , 

J forza al fin >c'h abbiate fumo in tefta, 
£ gran me efità, che Dio V’aiuti. 

Egidcargo , il quale foleua con pari t 
nergia deteftare bene fpeffo i compagne- 
noli cotìumi delle Corti d’Afia ,prefe li- 
cenza di recitar anch f egli il feguente co- 
ponimenro SOPRA VNO SPELATO 
CORTEGTANO , il quale incarognite 
nelle marce Speranze della Cortej ri/olu< 
vn giorno di ritirar/! in Campagna , c di 
cantar iui vna graue Canzonetta in Iod< 
della Speranza. 

N EI mondano Spedale 

Giacca con mal di Ccrtegian e f lem» 
me 

Certo Matta fatemene, 

Difperato era il male : 

Mà con fperar già viuacchìando ad hort\ 
Ter eh'* ]'iiuomo 3 che more 
In Cortcgiana ftanza, 

Macinato Giacinto èia Speranza. 

Se volete vnefiratto 
De la Camera fua ; de le fine forme , 
yifo faper, ch’eli era nuda afatto ; 

Ter che nuda ì Colei, con cmfiaortne. 

Non 
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NTc» hauea qucfla Cella, 

Altro Quadro di fiima 3 . , 

Ch'vna Conclufioncella 3 

Che dij correa de la materia prima; 

£ ciò con gran ragione 3 

Cerche la coiiclufione 

Sopra quel mu*o bianco 

£ra prima materia^ l'vltim'anco . 

JNe la Camera haueua 
Vno fc abello fchietto 3 
Ch'era din piede zoppo; 

Nè poco era in effetto > 

Perche il Padron diceua 3 

Quello ScabeJlo è troppo. 

Se \uoJ meglio ieder,leda fui letto. 

Q li feruta di Buffetto 

De la larga fintftra il Tenitorio 3 

Gl t feruta dì fcrìttorio 

Vn certo repetorio 3 

Che più caro tenea de le pup:Ue 3 

Doue il filo chiudea 3 l'Ago 3 e le fpillc 

Con qtitft'armi emendano, 

, Cento rotture e mille 3 

Che fra' l tetnpo 3 e i calzon nafcer miraua 3 
Onde l’Ago chiamano 
La bell Afia d' Achille , 

Che feria le Calzette 3 e le fanaua . 

Ma per tornar del mio difeerfo al punto 3 
Già che d'Ago fi paxla 3 e di cucire , 

Volje un giorno cofiui 3 pria di morire 3 
Con la Turba compagna 
Trafpiantar il fuo mal ne la campagna 
Per au aerar quefia fcr.tenza nuoua 3 
Chi Centrate non hàj’vfcite nroua. 

X Que) r 
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Qutjli di comuni Cigno, (me, 

Che cant a à l hor quando la Morte ilpt 
Sopra l haitiana fpetne - 
Teffuto k Varia vn mafie al e ordigno , 
Cesi cantò col fiuo tenor foaue , 

Benché d'ero leggiero fin verfio grane , 

e 

R Afcìugatefo mortali, 

Vhumida gota. 

Il Fato rota, 

£ foco porta il Juo contrario À » mali , 
Sfrondato Legno antico 
Binuerde al fin la chioma; 

£ in membra adulte e genit or dì poma, 
Nel fuo racemo aprico 
Doppo breue dimora 
L’acerbo ì dolce\e'l pallido s'indora , 
Manca dì Fe, 

Chi fempre geme , 

Chi non hà fipeme , — » Huomo non e , 
Non fia,che n pianto il voftro cor fi fieprt 
Sperate fempre, " 

Speme di frutto aurato 
Sfera i tormenti 
Ne ’ mal pref enti 

Le fofferenze fol fiancano il Fato. 
Temerario Deftrìero 
A duro pondo il dorfo ■ 

Col tepo adatta, e'I fiordo labro ai moìfio, 
E con feruile impero 
Affannato Bifolco 

- Bà domo il Tauro 3 e l'innamora al folco , ’ 

Man* 

«Ww. , • ' - - * 
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- Manca di Fè, 

Chi fempre gemei 

Chi non ha fpeme , — — Uuomo non e, 
Non finche in fiato il vojiro cor fi fi tm- 
. fre, 

Sperate fempre . 

Cosi c anfana vn Cortegiano vn di 
Sotto l'ombra d’vn f aggio ; 

JE fe ben mi ricordo ,in dì di Maggio * 
Quando da prefio vn Afino l’vdt 9 
T ece Ragghiando, vn /trillo , 

Quafi voleffe argomentar costi 
Se di quefi'herba la verde fembianza 
Simbolo ì di fperanza, 

Se pafto d'herba à l* Afino s % afcriuei 
A fino è becchi di Speranza viuc . 

Proruppero in vna ri fata gli Amici all', 
vdita di quello Com ponimelo* e Momar- 
te,che volle anch’eflo tra le cenfure della 
Corte annouerar la Ascosi repigliò indi 
à poco. ' - 

Veramente le Leggi della Corte fon co- 
me i tuoni delle Chitarre, che ad Arbitrio 
di chi fuona s’abbaffano,e s’ergono; e pe- 
rò i Cortegiani fono anch’eglino., come i 
a caratteri d'abaco, che variano fecondo 
l'arbitrio di chi calcola , perche hora va- 
glio no vn migliaio, hora vn zero. Io però 
hò calculato, che per Io più fian zeri tuc- 
ti;perche in quanto ad efiì non vagliene 
nulla, & vnin con numero: vno del Padro- 
ne hanno forza di mujtjplicarii* le corno* 

l a ài: 
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dìtà a centinaia. In fororna è cosi peri» 
gbofo l’entrar in Corte, come difficile 
il guadagnami entrate , Ogn'vno fpetau .. 
d'inaizarmfi , ma non fi penfa, che gii 
vrti di vna fperan2a fono anche seti s far 
cadere. 

*. , 

E Crow* * miei c enfigli s 
Tré fono i gt un perigli t 
In cui ftmpr e ciajcun dee cenjigliarji, 

Gir in Corte, à lu Guerra ,s Maritar (ì. 

Altro vantaggio non sò io /cernere in 
Cotte, dille all'hora Ticleiie,fe non quell’ 
vno . Co nfeguendo colà più fortune, chi 
ha meno ingegno; è gran benefìcio rf’v n . 
Gaianr’huoniOj porer iui raccoglier mede 
di. buona forte, fenza briga di riiianp.ìrt» • 
ne!!* mente lo Audio d’vna faticofa col- 
tnra.Chi è Afino,fatica molto;mà per pa- 
rer Alino, fi fatica poco. 

Anzi è tutto il rouefeio, foggiunfe^ 
Stampernie . In Corte il GaJanrhuomo, 
per parer Alino, faticherà molto ,• perche 
vi sforzerà la natura; ma fe farà Afino 3 fa- 
ticherà poco; perche v’incontrerà la for- 
tuna » Saper volete,onde uafee, che gl*A- 
iìni hanno communement* buor.:L* ' 
Sorte ne! Mondo ? Vdite , f >_» 
v’Jggra da , quella breue 
Fauoletta . * • < 


0 ' 
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C ontendendo vna volta nella mag- 
gioranza del Regno vn Leone, & 
vn Alino, lì sfidano ambidue al Ccrfo da 
vn Mo!ino,oue lì crouano a fin alla meta di 
cerco Fonte,ch’era di là da vn Colle.Nel- 
Jo (piccar delle moffe il Leone s’auanza.-e 
l’Almo (limando vana la Tua Córfa,s f arre. 
fta poco lungi da quelle . Haueua già 
fcorfa Is. collina il Leone; quando nellsu-. 
Valle adocchia vn Afino vicino alla meta* 
c credendo fia l' Auuerfario, che precorfo 
]’habbia,fi protetta in arriuando,di npn_» 
cederli,fe non fi ricorre all’indietro . Era 
quell’Afino ignorante del fatto ; ma per 
promouere d’vn sì temuto Auuerfario la 
fuga, cede al detto de’fuoi partitile fpicca 
la carriera con elfo . Non andò moIto,che 
anche quell’ Afino arredò la fua noodure- 
uole carrieraie’l Leone intamo,che crede 
hauer à lato il Competitore, giunfe frct> 
tolofoalla ìHola. Era quitti quell’Afino, 
con cui il Leone hattea la primiera volta 
eorfo;onde il Leone credendo, che fuflej 
anche della feconda il precorfore , fianco 
di p:ù cimentarfi , rifolue di concederli il 
palio dello fcommeffo Regno . Da all’ho* 
ra in qua lù decifo, che per tutti 1 veri! : 
Summa rerum peties Afinos maneat : e che 
gl'Afioi più di qualunque altro habbiano 
non faticate le fortune nelle Corti 3 e nel 


Mondo. 

' li : zzara parue à gli Amici la decidono 
di Stamperme; e nelle hodierne allegorie 

o L 3 
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praticata moIco;ma perche Io (letto ad al- 
tri queliti trapalando, non diede tempo 
di foggiunger di più in tal fatto, richiede 
Teledapoa dire , in qual Natione d’£ u- 
ropa hauefs*egli trouari differii, ò virtù 
® maggiori. 

In qnanto à ciò,rifpofe toftoTeledapo, 
haurei da dirui molto, e credetemi, che 
per non offender me con le menzogne , & 
altrui con le ccnfure, aliai più lodeuoli f** 
ranno Tempre nella mia lingua le ofeuriti 
che le dichiarationi . Tuttauolta, s’hò da 
feoprirui in femplici parole i miei lenii 
liberi, vi confetto, ehe il folo Italiano, 
quando è buono,noo ha il megiiore, qua- 
do è prauo, non può il peggiore ritrouar- 
- li, non è Virtù, quando ai bene fi fitta, che 
perfettamente non imitijnon è fceleraggi» 
ne,quando nel male acciecafi,ehe ardita, 
mente non intraprenda. La corruttionc-a 
del fuo ottimo è la peflìtna. 

Nella indifferenza poi del genio verfo 
gli ftranieri,l’Italia è la più feimunita Na- 
tione ch’io mi vedetti mai . Ne gli agibi- 
li del Mondo hanno ben fra loro gl’ita- 
liani la a deprezza d‘AIcibiade,colfaper- 
fi accomodare adiuerfità di Nature; rnsu* 
con le foreftie:e Nationi pochi fon gli 
Hecerognathifdirebbono i Greci,che fap. 
piano in vn tempo magnare da vna ma- 
I{:elh,e dall’altra . Appretto tutti il capri- 
ciò vai di ragioue,per difendere hora Ia_^ 
partialità vers’vno, hor l’antipatia verfo 


^ Hut. 
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I*aItro;ma quache più li condanna , è che _ 
non curano di far le Scimiediquei cali» 
che farebbono volentieri con elfi da Leo* 
ni infermi, per diuorarfeli . Vedete di 
gratta, come l'Italia ha copiati in mè gli 
originali di quei popolicene già furono le 
copie de i Tuoi Originali . Offeruate k~» 
Sconciatura del mio habito, la poluere di 
Cipro fui capota moda della barba ralic* 
eia, del Capello aguzzo , de i Naftri con- 
fili!, del Giubbone fmilzo , de i Calzoni 
sfondati, e dello Stiuale piegato a barca > 
e piantato a corna. Quella è vna foreftie» 
ra Moda, piaciuta all’Italia, perche altri 
i’vfa .* vista in Italia, perche altroue piac. 
que. 

# «5 # ^ 

A V rima vìfia pare. 

Che gioitemi Brigate 
vfìno in capo lor mode Tornare , 

Mentre porta n le chiome infarinate; 

Pero direi quando à la Donna bella 

Jl Gioitane unni bcne s 

Che mal non t 3 fe ne la T cfta tiene 

Del pane i fegni s vn eh à la carne vedila, 

. Strauagante pcnfierO) 

Gl' altri con color nero 

Tingono in sì la verità c nnuta 3 > ì . 

P ne' nofiri paeji il Caualiero 
In bugiarda canitie il capo muta 3 
E rammfntandojcome 
Da Vecchiezza à morir fia corfa corta , 

L 4 
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Ne la cenere /morta 
v Porla femore il . . • in sii le- chiome, 
Del Ceni alierò il voli» 

Manco del crin mi garba', 

Poiché .qual Luna in mutar faccia, è JtoU 
to , 

Quel, che cangia la moda anco a la barba 
Vna volta del Volto eran modello 

Certi mu/lacci à punta dì lancetta , 

E certa barba torta à grimaldello', 
ìlorla moda è interdetta. 

Che con model piu brutto 3 
Radendo il vifo tutto. 

Del pelo fo ornamento 

Panno mentir nouellamente il mento, 

Ond’à fatica il labro lor barbuto, 

Che'l barbiero Bifolco 
Quafì tutto Jjd mietuto , 

Per ftmenza dipeli ha vn picchi folco', 

E pur cotanto in fua bellezza audaci 
Han coloro i capricci , 

Che in guifa tal raficci 

Credi n rubar da le lor Donne ì baci, 

0 quanto in ciò fon Caualieri erranti. 

Piu toflo ogn'vno e degno 

1 baci batter da vn Zoccolo di legno, 
Mentr’h inno faccia affai da , . . 

aguzzo Capello, 

Che forfè odora male, 

Perch ì fatto à Pitale , 

Ciàritrouato fu, 

Perche dottea quell'inuentor Ceruello 
Schizzar in lui qualch'e/cremento in su. 


Se 
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Se pur noi ritrouo. 

Per poter dire iofò 
Contro, l'vfo comun lubrica l e o.pra 3 
gli altri di fottO} & io di /opra. 

Attaccato al Cordone 
Gira d'intorno interno 
Di più colori adorno 
Vn Fondico di Nafiri ir. proceffiotte. 

Onde colui 3 ch' entro Vtnetia fiaffe, 

E tal moda cfteruafts. 

Senza dubbio diria 3 

ch'vn Riaito di ttfia e Merceria; 

Mà con moto piìt bello 3 

Poiché di fi età il laccio 

Fa corona al cervello t 

Chiamerei l'Inuentore vn Ceruel/aCCio. 

Ha, il Giubbone vn v far. za 

Di rotonde faldiglie >e di minute } 
Ch'aperte ne la panza 1 _ 

Formar ? punte cornute : 

E rafferxbrun la Luna^lPher fhe torna, 
C'hà due dita di falde,? mofira corna. 

Le Falde di ccfìoro 3 

Forfè ,per farai entrar l'aura di fiate, 
Han d'ccchiute Fincftre vn Corridore 3 
Due non fanno mai jìringhe affacciate} 
Che le pcuere Stringhe sfiliate 
Nel giro do’ Calzoni 
Se ». fian pendolo-ai , 

E de 'puntali fitto: decapitate* 

Et altre poi contrite 3 

Per vederfi bandite 

.Da la primi Iva {tunz*i 

Stanno inginocchio a chieder per dtnanza. 

I $ La 
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Za Moda del Calzone , , . 

Perch'Aperto nelfondo 3 e fenza intrico 
S’alza fin al bellico 3 
Chiamerei per guazzar buona inuetiont\ 
Ma con effetto è di le Brache il Foro 
De’ miei Venti e falati vn Sfiat atoro . 
Quello 3 ch e poi da me 

Con ri/o adulator fempre fi loda 3 
E il camìnarper firada anco à la moda , 
Ogn’vn di noi per naturale affetto 
Muoue le gambe fue con moto retto ; 

E queftagente afiitta , 

Per nonguafiar la piega a lo Stiuale, 

Che in figura nauale 

Curua à l indetto ha la fua prora acuta 3 

Muouere in via fi vede 

Con giro tondone à caracollo il piede , 

ÌAk que/che in fine adorna 
Quefia moda cotale 3 
E vna forma di Scarpaio di Stiuale * 

Con certe punte 3 organizzate à cornai 
Da quefie s'a»tiuede 3 
Che l dominio cornuto hoggì s’auanza , 
Vna volta le corna kaueàn l c vfanza 
Di non paffar la tefta 3 e qui fi vede 9 
Che fon dal Capo anco ampliate al piede • 
O pur laffano il capo 3 e al pìt fen vanno £ 
Berch'ogn'vn smamma e fire 3 
Che i Capi principal corca non hanno* 
Mà fon proprie Je corna i i’huons pe^ 
delire. - V, 

0 pur dìre/cht vn giorno 
Ca/car potrìa da V human capo vn ffcw; 

in 
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Perquefioi pie l'han confermato affai, 
che , chi ila Tempre in pie > non calca.* 
mai. 

Uà fi a meglio, che' l pie la meta tocchi , 

Quefta c’hoggi i xofifocchi 
Mirano, Ami ci fin xn paeft infialile, 

£ l’efimera modale non durabile. 

Gl' Imitat or c eruelli 
Da se fiejjì rebelli , 

T 0/10,0 he xien xn altra Moda in fi ima ^ 
Abbandonan la prima , 

E ogn’vn fi prende à gioco 
Il rinegar l’xfxnzafin che fi troua 3 
Per credere à la nuoua , 

Che fon ficur di rinegar frÀ poco . ✓ 

Vi conclude pero Moda di Mufa j 
ChejVel portar x e fisti, 

Moggi in Italia s'xfa 

Quel che veggio di Donne à gli appetite 

Ne l’vfo degli Adulteri permeffo, . 

a Molti haueme, vn goderne, e cangiar 
{petto . 

Sollazzatole, & ìnafpettata riufcl a gir 
Vditori amici la faceta deferireione della 
Italilna Moda; ma perche l'habito diTe- 
ledapo appariua fuperbamente guarnito 
- di dorati merletti, nacque curiofità a Sta* 
permc,di fapere,come haueis’egli potuto 
con l’adefcamcnto di sì ricco arnelc vfeir 
franco in sì perigliofo caminq dalle rapi* 

~ • - h $ n« - i 
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de’Ladroni . Rifpofe alle interrogano- 
ni Teledapo, che pur troppo era egli ca- 
dato voa volta in Italia in si fatto rifchio; 
ma che per miracolo ne forti libero; e per 
narrare in dirtelo l'accidente, che curio- 
filfimo era, ne riprefe lenarratiue in tal 
guifa-j . 

I O viaggiaua , due anni fono, per l’Ita- 
lia, con la Camerata di molti; quando 
vna mattina, nel paflar da vn Bofco, vrtai 
in fei mali Huomini, beniflìmo armati, 
che tutti , da vno in poi , erano camuffati 
nelle buffe. Sbigottiti alla prima villani 
ì Compagni, fi ritirarono alquanti palli 
indietro, in vn lato della Spelonca .• onde 
verfo me, che volli intrepidamente non_j 
muouermi dalla via, tutti i Ladri in vn_* 
fubiro con l'armi calare fi fpinfero. Il 
Caporale di elfi, jefercitando meco viìu , 
furiofa violenza, mi fece tofto vna con- 
J fufa interrogaricne del nome, del cami- 
no, e de i fuggitiui Compagni . Rifpofili 
al miglior modo, che feppi ; & in quanto 
alla mia Comùiua, mi venne detto, che_> 
gli altri fi eran forfè ritirati, per fo lupet- 
to, che effo con quei fuoì Galanc’huomi- 
nì Malandrino non luffe ; ma che io , per- 
che modo non mi era, reputagli tutti 
Guardiani di quelle Campagne , e del Bo- 
lero. Fnffatomipoi nel Caporale, chc_* . 
folo con imperio mi fauellaua, difilli, che 

*' —il 
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il fuo bell’afpetto m’indicaua in lui più 
natura da imprendere le difefe de i Pai 
faggicri, che da far loro oltraggio . In- 
tanto io mi era tratte dalle braghe alcune 
monete di argento , e già Je haueua ofter- . 
te a quel Capo, come refidui del mio ca- 
mino j Ma il buon Ladro s’era cosi fat- 
tamente compiaciuto delle mie lodi, per- 
che fue aon erano, che cangiato da qael 
di prima, ricusò di accettare le monete . 
Vno delia imbacuccata Mafnada , che_j 
vdì quelli infoienti rifiuti , lo inliigò 
prendere i denari j Se il Caporale riuol- 
gendo contr’effo l'Arme, dilleii impetuo- 
famente . Taci tù, che io non voglio nuj. 
la da Collui . All'vdita di così affalfine^* 
Còrtefie, ricominciai ad incalzare troppi 
rettoria, & aggiunfi alle replicate lodi i 
miei oblighi . Ripregai tolto l’Amico, a 
prendere almeno in beueraggio vnsL-* 
porcione delle offerte monetcj& egli tor- 
nò a replicarmene con virinola pertina- 
cia i rifiuti. Qui fi fece fra la mia relliua h 
munificenza, £ la prodiga rapacità di Co- 
lui, la più curiofa gara di cerimonit-j, 
che mai fra due Segreterie s’vdifle ro . AI 
fine, ftimandomi honoratoda quei bof- * 
chevecci Penati, più nella licenza,, che^» 
nell’hofpitio, e trahendo meco il gua- 
dagno di cinquecento feudi, che diuifii 
in collane, e monete ch'io teneua fra i na- 
fcondigli del Veftimenco ripolli ,ripr«fl ' 
tolto con la mìa ricuperata letitia , e ferì, 
za neceffiià di Iprone il cammino. In- ; 

un- 
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tanto i miei Compagni , che , come ditte- 
rò , non hebbero cuore di fuggire alhn- 
dietro : perche parue loro , di effer porti 
in mezzo da altri della Squadra, che di 
fotto erano, rifolfero di sbucar fuori, e_j 
di ripartì tutti nell'arbitrio della Fortu. 
na; Onde gli Aflattìni,rouefciando nei 
fuggiafchi huomini quejla fame , che ha- 
apuano poco anzi foltenuta nel volontà- 
riodigiuno delle mie monete, fualigiaro- 
no ad vno , ad vno i Paffeggieri tutti , di 
quanto puotè rapire la violenza , ò facri- 
ficare in dono la paura . Per io beneficio 
dunque , che tratti io da i malefici influì- 
fi di quei Malandrini, elagerai fra mm_» 
fletto quelli fentimenti , quando io ficuro 
«i viddi. 

v 

D A sì Jlrano accidente ogn'vuo fatui 
dri, 

' Che in.quejlo tempo à i poueri Poeti 
tubano i Dona ter, donano i Ladri. 

» i 

Marauigliofo oltre m i fu ra parue l'au- 
uenimenro, contato da Teledapo, e con- 
chiufero tutti, non haucr mai vdito Ladro 
men degno di corda, e più cordiale di coi 
luijm? perche nelle mondane cofe,come 
cantò illirico. 

• Nil e fi ab omni — « — Parte beatum . 

Raccontò Teiedapo, che nel fuo ritor- 
no ad Ephefo gli era al rouefeio auuenu- 
to. 

Difj 
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* . Dille, che in vn luogo d’Epiro fiì afta* 
Jito , c fpogliatq da i Malandrini , e frd i 
Cittadini dTquel Paefe, nonicnza cagio- 
ne, fecondo di canine razze , più canitd, 
che caritè ritrouato hauea. Conchiude 
poi, che in vafol Contado vn ruftico, ma 
ciuile Huomo , l’haueua nel fuo habiruro 
fraternamente raccolto , e quitti trattenu- 
to fi era, finche da Corfù , oue attenenze 
di parentale haueut, gli furono i necef- 
farij viatici trafmeffi , per lo profe. 
guimento del fuo cammino in Macedo- 
nia.. 

A pena hauea Teledapo terminata que- 
ll a fua narratiua, che £gideargo,anhelan- 
te oltre modo delle glorie dell’hofpitc a- 
mico,prefe a faueliar di luì alla Brigata in 
sì fatta guifa. 

Narrò Teledapo in queft'vltimo acci- 
dente i danni della Fortuna, ma non ifpie- 
gò per modeftia le vantaggiofe fpecula- ^ 
tìoni dell’Intelletto , che per lo piti fra le 
turbolenze della humana vita rifehiara- 
fi. Dall’empie repulfe, che trouò egli 
nelle fue miferie fri quei Cittadini in_^ 
Epiro, c dalle pietose accoglienze, far- 
teli da vn ruftico Huomo nel fuo Tugu- 
rio , traile materia in cammino di deferì- 
uere in ampia forma vna Fauola di OuiJ 
dio , nell’Ottauo delle Trasformationi « 
della quale, fe non vi fari noia l'inten- 
derla , fpiegherouui io la fua alterazione 
ingegnofa, in quello vaghiamo Compo- 
nimento di Qccaua Rima* che fi compiace 
\ ‘ " que 
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que di communicarmi ftà marie . Qui pi- 
rendo ad EgideargOj che Teledapo con_» 
vn forrifo tacito ; e che il redo de i meu» 
touati Amici con le loro inftanri prc» 
ghiere a i Cuoi ragionamenti acconfentif- 
fero , doppo la lettura di vn anteriore 
argomento , prefe per lo filo a diftenderé 
della promeda ùmentione la tela j e così 
cominciò . 




R UoIutofi Gioue di punire alcuni 
empi Habicatori delia Frigia ; fi 
mafehera da duomo in compagnia 
di Mercurio > e calato in Alia , in habito 
di mendicante } và chiedendo elemofioe 
col Piglio. Molti li dileggiano , tutti li 
(cacciano , ne crouano chi l'occorra ioro 
di va minuzzolo . Finalmente fuori di 
vna Città delia Frigia, s’abbattono nella 
rozza Opanna di Philenione , e di Eauci- 
de, Mirito , e Moglie , che fin da i primi 
anni fpofacifi , s’erano concordemente in 
quei Tugurio inuecchiati . Quiui giunti 
gli fconoìcmtà Dei , chiedono mercede; 
e Mercurio , che traheua feco la Lira , di 
cui fu imientore, canta, come de’ pezzen- 
ti èkvfc, -vai Canzonetta . (Vecchi im. 
pietofici di. xicourano » e preparano loro 

la 
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la menfa ; e fra tanro Phileaione deferii# 
con eloquenza, infufali daGioue, la-» 
tranquilla del fuo fiato ruftico . Doppo 
quello gli hGfpiti lauano i piedi a i Pere- 
grini; e cortefemente imbandifeono il 
rozzo pranzo. Si pongono a menfa, nel- 
la quale Gioue fa multiplicare il Vino. 

I Vecchi confali dalla nouità , ne ringra- 
riano quel Gioue de i Cieli, che era , non 
creduro frd efifì , e gl’incogniti Numi , fe- 
condano fintamente la difpolìtione de i 
loro Voti. Intanto per far facrificio 
gli Dei boritali , rifoluono di vccidere 
vn Papcro/ma mentre Bauci traccia que- 
llo per Cala , l’Vccello fuclacehiando lì 
ricoura in feno a Gioue. Gioue all'ho- * 
ra, e Mercurio, riprefe le loro lucide fem- 
bianze, fi difeoprono per Dei , & imman- 
tinente impongono àgli Albergatori, che 
con efli nc vadano verfo il Monte . I vec- 
chi pieni di ihipore , falciando in abban- 
dono il Tugurio, feguono l’orme de’ Nu- 
mi . PlefTo la cima del Monte , Philemo- 
ce, eBjuci, riuolgendo gli occhi, vedo- 
no la Città vicina fommerfa da va pre- 
cipitio d’Acque . Indi 2 poco, mirano fo« 
pravu tranquillo Lago piantarli sù la-» 
bafe di vn Ifola la loro Capanna , e que- 
lla indi a poco trasformarli in vn Tem- 
pio. Qui Gioue dilfingue alli pierofiflì- 
mi Vecchi i Flagelli , dati alla Città , e le 
grandiflime Gratie fatte alle loro Mura»» 
Hofpitaii . Et ^ancora col dichiarare i 
detti Philemone’, e Bauci Cuftodi di quel 
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Tempio, oiie molti Anni poi concorde* 
*~-mentefe ne videro. Et alla perfine 
lenza alcun dolore di Morte.?* 
furono ambi in due facrc 
Querce conuer* 

< titi. 
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PEZZENTI. 


C Orrea Secol briccone; e i cori bumarft 
Erari putride tombe à morta Vede ; 
Efea ne * Rè } quafi in La dron Spartani 
Mafcherata Ragion ,giufi e le prede s 
Meretrice Amicitìa apria le mani 
Ter vergogne venali a la mercede s 
E con onta de * Cieli eran gl' inguini 
V a ufi i Pianeti à incoronar Tiranni, 

Patta meta vn guadagno , à fpron battuto * 
Valli adulti correan fccfcefe miglia; 

Piè mai folta con l'arbitrario aiuto 
<A retrar la Sinderefi la brìglia , 

D'ogni Ricco il Mendico era il rifiuto , 

Nè da Sor fa pietà traffc, o da Ciglia : 

E fol la robba altrui per tutti i canti 
Taide parca con quantità d’ Amanti, 

Mentre attendean vìtuperofe fette 

Nel fuol de -l'A fi a à barbicar coflumì a 
Là foura il Citi. per decretar vendette , 
Configlio fean gli fiomacati Numi, 

Chi 
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Chi voler, /opra, i Reipiouer Saette, 

Chi verfarfopra ì Reigorgo di Fiumi, 

Al fin Gioia del del Infila i vefiigi , 
Chiama Mercurio } e cala Jeco à i Frigi, 

Mafchevar da vii huomo il ditiitt volto 
A le perfori* lorparue opportuno. 

Già che in Latin, di cui gli Dei fan molto. 
La perfona,e la mafchera e tutt vno, 
Fofcia in vii fi alt amba* co in corpo inuol- 
to, 

Scefero in Frigia à fimular digiuno : 

JE qui gli Dei conchifero ab experto, 

Ch'andar perendo ho^gi è Dettino «1 

Merco . 

2$i parue à Gieue,e al fuo allenti o fh ano 
Prender forma d vn tìuomo, e di vn Gui- 
done, 

Se già, in fuggir dal granTifeo lontano, 
L’vno Augello fi fi, l'altro vn Molitene, 
bilenche Giouefin penfar,che la fun mano. 
Già per Danae gentil ptouea dohlone. 

Fi maggior pitoccando il feto mari irò, 
Ferch*allora era vn Oro fiora era vn ho, 

tliotie vn Vecchio fi finfe\c lì reggea 
La mentita Vecchiaia vn Bafionceflo , 
Mercurio poi,c he fcaltro ingegno hauea, 
Facea per eccellenza da Monello, 

Chiedea mercede fin verfi,e lipiouta 
Da le luci vn Rimario del Ruf cello, 

3E in quefie note à Hàt-amìv.ga fame , 
*Trarfi crtdea l'alta pietà d‘vn Rame. 

J • Mor- 

j 
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Mortasò voiiChe da le Stelle hanete 
D’alimenti fecondo vn pingue fuolo* 
Ne le mi ferie altrui deh riflettete 
Di dorata Forrnna vn raggio telo, 

Ne la fame*che n’ange, e ne la fete 
Temprin voftre lentie il noftro duolo* 
C he il Ben,ver(ato in Pouertà mendica 
Seme fata mukiplicato in Spica. 

Mà che vai l'Eloquenza } vn membro moz* 
zo 

Hauer ancopotca^he gli era vano, 

Con la muffa barbuta vn f ecco tozzo, 
Nonv'eravn Huom,che gli appcttajfe in 
mano, 

A larfe / eie h umidità d'vn Pozzo, 

Nè pur fi offri a.cbe veramente è fir ano, 
Altro mai non vdtan per coni Terra, 
cbe.Pi. la Forca Guidoniane à Is Guerra 

Incocciala qual Rofpo à le /affate 
L'cflinate Mercurio à i fieri detti ; 

E perche i Ricchi in qutà c auara Etritc 
Le Potfie chtamauano affetti, 

Chierica mercerie in proja : e dìcea , Da té 
L’EJrmofìna i queiii Poucrettij 
Mà f ciò z dia dal popolo rapace 
fflueflejti che parole. Andate in PaCff.’ 

. > 

Vna Donna in Rai con le chiome aurati 
Spaurita d’ Emulo Scie à i paragoni, 

Eifso Mercurio in lei luci impenfate $ 

Eie affé c*sì le fu* ragioni ; 

Voi 
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Voi,ch’à pefcare vn cor, reti afeiugatt, 
Cangiate ornai le voftre prede in doni ; 
Ch’à voi più recherà glorie diuine 
L'argento d’vna man, ch’oro d’va c ripe, 

Qu) u eruttile Arpia Jeneh' auree mafie 
D‘ Alchimifiico et in non caccianfiame ì 
Mnuolto entro vna carta à i Numi truffe 
De gli ori fuoi lo [card affato filarne^ 

Ma fi legge t che irato ài* hor cangi affé 
Gioue ifuoi crin di Canape in legame , 
] uafi voltffe dirle. Hor che le ricche 
Chiome non hai, la fune lor t'impicche 

Chic f e Gioue elemofina à vn Zerbino} 

Màfie in guadagni il fiolito progreffo , > 
Ch* Amor del fioco fino fiotto il camino} 

J.e monete di lui fiquagliaua fipefto. 

Ogni fieruo d* Amor brama H quattrino , 
perche Cupido,e cupido i lofiefifio ; 

Jtè fia filupor 3 ch f al pouerofia crudo , 

Chi nega vn Cencio à vn cieco Die , eh* e 
nudo 

« 

Certo brodo ad vn liofile vn giorno chiede 
La lor Diuinità , eh* era già Jecca s 
Vn Piatto vnto,mà voto à l'hora diede 
L*J ìofte à Mercurio 3 e diffidi. Tò lecca, 
Hifio Mercurie > e replico . Si vede. 

Che l'Hofte in noi d hoftilità nó pecca 
Vuol , che netti i fuoi piatti vn Dio di- 
giuno, 

Perche nettaree Nettare e tutt'vno. 

Mà 
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Aafu cafo ridicolo àgli Dei 3 
Mentre fean d ( Elemofine richtefia^ v 
Da vnaFineftra in lor certi Plebei 
Ver faro vn vafo d'acqua in sii la tefià % 
Piouanc pur ,dijje à l'hor Gioue 3 \ Rei, 

Vn di fia lor li pioggia mia mokftaj 
Ma per quanto tn quel dt dijfevn Lunario 
Giouc t e Mercurio flauano in Aquario, 

Incontrando per firada vn , , . i 

Che laCrufca direbbe vn BarbaJforo i 
Me . . wx 3 dife 3 commendo, 
Mercurio ,e nel latin chiefe vn rifior o 3 
Quei 3 faper di latin forfè credendo , 

. . . non ha Ino 3 dipel or o a 

Cosi volendo dir . Non hò vn quattri- 
no, V 

J)ijfe 3 ch c era empio 3 e non fapea Latino, 

JAoffero al fin da la.Cittade i pajft , 

Tanti digiuni de l'humana aita, 

Quanto jatij de’Vitij 3 e in rozzi /affi 
L'arme trouar d'zna Pietà bandita , 

Spefio il Valor fede tra [piantale fa fi 
Ctuileil Bofco,e la Città romita 9 
E ad onta pur de la magion fuperbo 
Germe d'alta Virtù fpuntan fra l'herbé > 

S'erge a fuori del Borgo in vicinanza 
Roza magion d'Arehjfittt ara fca bra 3 
Che di mura infvafcate hauea lafianz*» 
I vii Necejfttà n'era la Fabra, 
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Qui compendio d vn Horto empiee l/t tei 

Zéfimm. y 

Qui dtfcorfo d'vn Rio beuean le labra 3 
£ qui fole a propaga or V affai lo 
Tributi dar dt Pollut/om vn Gsllo, 

Del feluaggio Tugurio haueangouerni 
Baucide 3 e Philemon d’anni già gretti^ 
Pondo di Pouertà regeano alterni: 

Mà vn bel foiFrir tutt’i dolor fà lieuì, 
Viflero Amanti à Pritnttuere 3 à Verni 3 

• Tinche in jìor giouenil cadde le neui 3 
E fatta poi l’accorta Età men fcaltra 3 
De l’vn l’Impero era vn formaggio à l’alf 
frcLj, 

Congiunti eran eos) 3 fhe ne' con ulti 
Sì congiunti non fon lemenfe à i Sali y 
Se non quanto fra lor da gli appetiti 
Tacean diuérzi i fomiti carnali. 

Due farmentiporean di fece he vit: 3 
Pezziparean d' infracidati pali 3 
Poco à pranfo mdgnauano 3 tn à qua fi 
Sempre tra è aula colati on su / nafi. 

Non fi fapeua 3 fe più confumate 

Haueffero le membra fo'l Matrimonio A 
Si sa ben, che più antica hauean l Et ate$ 
Ch'anticaglie non hàfcrìtte il . . # 

Si rìcordauan quando erano nate 
Ze gambe Serpentine ad Eritton/o 3 
Anzi 3 c'hauekn 3 dìjfe vn Notaio in Cirra 3 
Da la Cafa Safio ni* Ah a vn a Pitta. 

Cer • 
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Carta vìfia hauean ambii e kaueano ancor* 

Jfejfi occhiali lor vifla non [anni 
Onde Ciofira gentil vedeafi à l f bora 3 
Che la Vecchia cucia la fua Sottana 3 , 

Ne la cruna d c vn Ago vn quarto d'hora, 
Con la Lancia d x vu fil correa Quintana 3 ■' 
E fe regge a dritta vipera il Nafo s 
Eranc al fin l'imbrocatore il Gufo «, 

». 

(Quando Battei prendia 3 perfar attorte 
Le /smacchiate Canapina Biocca^ 

Colei parca 3 che lunghe vtte 3 o corte 
Eilafo tronca al Mortai } qti andò gli tocca t 
£ ben uer 3 che la Barca ha in man l cl+ 
Morte 3 

£ ha uer Bauci parca la Morte in bacca a 
E di nero catnmin prtjfo al calore t 
Filar folca le corte uite à l ( bore . 

’JBor qaiui appunto 3 otte Innocenza ha ftdc 3 
Smontar fere gli Dei la fua molefiias 
Smontar 3 difs' io iper che nongiano à piede , 
Dei } che per ira tran f aliti in beftia „ 

Qui Ser Ciò uc il buongiorno aiVecch ì 
diede 9 ' 

A la moda 3 con moio 3 e con modeftia 3 
E mofit areno affi fi in un ifiante 
Mendicata fi anchezza mendicanti. 

Ter eh e fptjfo cantar Met curio furie > 
Com'ufo è de ’ pezzenti 3 ur. a canzone 3 
Certa Lira } ch f è feco 3 efu fua prolc 3 
Stacca tofic dal fianco. e tu man fi pone ~ 9 
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Giouetatea, perche cancri gole 
Hauer non demo mai Bigie perfone] 
Che fpeffo fàjCome in Neroft iì mira,' 
Scordar gl'imperi vn accordata Lira. 


Col cftruo Archetto iOnd^bà la dejlra arm 
te l#i 

Va U corde à ferir da l'alt e ,à l'ìme t 
E forma in un con la finiftra alata 
Belle fughe animofe in sh le cime , 

Tofcia per trar dal fon ucce purgata 3 
Da le torbide fauci iluifeo ef prime, 

E apprefe il tuon,ch ( À le fue note et me jet 
lenta al fuone lo /pitto 3 e al tanto il ere ; 
/CCS* 


S prigionateli! penfieri. 

Che premete 
D'vna Reggia i nidi auarf. 
Qui vedrete 
Senza foco i fumi alter/, 

E procelle lenza mari, 
Mirerete 
Dentro il velo 
D’vna Nube lenza Cielo 
Pauentar Alma, che fperi, 
Sprigionateui penfieri. 

4 * 

"Trasferiteti! Speranze, 

Che à tutt’hore 

Siete à l'Anima vn tormento* 

Mentre yn core ' 
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Pien d’inutili baldanze. 

Per voi fole abbraccia va vento* 
Per voi more. 

Corta vitaj 

E*o chi brama hora griditi 
Breue di non vuol tardanze, 
Trasferiteui fpcranxe.] 


zdf 


\ ccoglietemi Campagne, 

Voi mi aprire 

Ciel fereno,& ombre grate," 

Voi gradite. 

Che lentie il cor guadagno 
Da Speranze feminatc. 

Le romite 
VoftreSelue 

Campi ion d’veclfc Belue, 
De* pcn/icr fon le Compagne^ 
Accoglietemi Campagne • 


*vna Cinria cortefe vrna ftiJJante 
Fecondi in voi dei buon Cultor la fp*: 
me ; 

E chino il Sol fra rugiadofe piante 
Coui i raggi temprati il veltro fetnCj 
Pafli armata la Nube,à voi damme? 

B faluti col tuon Turba che teme. 
Frenata poffotto auuer fario Cielo, 
Vibri in folco di Rei globi di gelo « 




J. 
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Gfe/t fé pofa Mere ut te al dolce caritè^ 

Poiché il tutrcn noe al di f e te arde#; 

Onde À temprar iardor tolj e da canto 
T orto uafo ripien ^anbra Le he a 3 
Quefto al labro fefptfe 3 e Porlo intanto 
don bei gorgogli tn ti et tare piouea. 

Fin che fparfo cP humor Porgano reco 9 
IfJ; umido precipìzio ejhnjt il foco* 

tn af col tur la Pouertà canora- 

Vn pietofo tintinno à i Vecchi fttona; 

E queftt al Pie or fenza interpor aimora 9 
Dentro chiamar la Deità barena. 

Sopra certi tr eppiè jche fi auan fttora 9 
Life feder la rancida Padrona y 
fiattea zoppo un Treppiede il ptb compa- 
gno* 

Mà il pezzo A : un pianti gl'erfe il talea* 
gno . ✓ 

Matte ì un Pan fra Ut due tolfe A par tira 9 
Crudo non gtàybenche Ner08/>dnr* a 
E die 1 or certo Vinche potean diro 3 
Via Vinti iati .per che de P acqua, batte a 3 
Magnar poco gli Dei;perche uenire 
Ganimede ogni d) Gioite facea 9 
Che trahea tanti gufi Ambvofìani 3 
Giunti hauer nepotrian quattro Milani. 

v ■ • 

C bifferò intanto a' Pitoccanti i Vecchi 3 
Dotte han la cafa,oue il lor pii cammini; 
£ Gioue. perche aprian tanti d'orecchi^ 
Appetto gran carote à quei mef chini* 

> s M 
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Al fin quefiti fecero parecchi 
A la coppia Conforte t Pellegrini £ 

Poi Filemon lo fiato fuo defcrijfe 
Con confnfa eloquenza; e così dijfe . } 

I N quello Aibergo,oue mi traile il Fato, 

Del mio giorno vital godo il fereno ; 

E fé viuendo huom fùgiamai beaco, 
Qiul cuftode d’Elifio i giorni meno. 
Non fan tributi mifero il mio (lato , 
Non fan penfieri lacero il mio feno, 

Le Reggie fp rezzo, c fol vedermi curo 
Cittadino di CieJ, pria che di muro. 

Tempo già fu, quand’è l'Hirom meno ac« 
corto. 

Che di mia liberti cangiai lo (fato; 

E fui nel mar de le Speranze afforco, 

E fui palco d'Ambitiooe al fiato; ( to , 
Hor che ne’flutri miei trottato hò’l por- 
Lafcio à tumide Turbe il mar turbato* 

E godo io quì,come il veder foaue 
-Sopra lido ficur naufraga Natie. 

Qui di rozzo confin fon Rege anch’io; 
Forma la Reggia mia fterpo feluaggfo. 
Inoltrano le Rofe il manto mio; 
M'indora il fuolo il mattutino raggio, 
Tapeto è l’herba/oue s’imperla il Rio, 
E Trono vn Móte,oue dà fcetcro il Fag- 
gio, 

Son mie corone i fiorranci ècópagna. 
Tributario vn Móton,iribtno vn Agna. 

M s ' Qui, 
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Qui,doue vn pians’auualla , vn rio gor 
goglia, 

Doue vii colle s’inalza , vnbofco otti' 
breggia, 

Hor colgo al verme ferico la foglia, 
Hor guido al verde pafcolo la greggi a, 
Hor de la lana altrui rado la fpoglia , 
Hor la fìfcella mia le mamme alleggi 
Recido hor l’herbe, hor le ghirlanda 
ordifco^ 

Gii augelli hor odo, hor l’imprigiono 
al vifeo. 

Hor ne Panfore ferbo il mel raccolto ; 
Hor diuido dai mel glebe di cera, 

Hor dal Tronco paterno il ramo tolto. 
Adultero facc’io d’Arbor ftraniera, 
Hor Saline appallile al Sol riuolco , 
Verde Fico horacolgo,hor Gelfa nera; 
E con palme annerite,e roche voci 
Serbo tal’hor la lapidate Noci. 

Quì,doue ogn'horcon metto mormorio 
De’ (affofi ripari vn Rio li duole, ' 

Sotto l’ombra immorral d’vn lauro mio 
Canto tal’hor di S-*mele la prole» 

Efc l’onta d’vn Sol Dafne fuggio, 

Dafne qui mi rintuzza onta di Soie; 
Finche ne! fonno i rai l’aura fà fpenti; 
Perch’i lumi amorzar,proua è de'vcnti. 

Ne la bella Sragion,che’J gran Pianeta 
Scorre da’Pefci à l’animai Frifeo, 
Stringo l’olmo, e la vite in copia lieta, 

E di lieta vmon fembro Himeneo. 

Qui 
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Qui s’armato di ferro auuitn ch’io mie- 
' L’inutiJ ramo ai palmite Leneo, (ta 
Veggio al cader di vanita ferire 
Sotto maeflra man piagner la Vite. 

Quando arde poi sù la follata moie 
Di Leon Cleoneo G.uba crinita, 

Velie/ì il Campo mio d c vn biódo Sole. 
E del Sole i color l'arifta imitai 
A I'hor la falce mia mieter la fuoJe, 

In faccia à chi ne crea,l’efche di vita; 

E pria che in man d’horrida Parca in- 
ciampi, * 

Sembro a’fofogni miei Parca de’ Cip ì . 

Qual’hor di State in fra gl'ardori efoemi 
Tempra Erigone pia feruide ambafee 
Al nato humorde’grauidi racemi 
Con doglio prigionier formo le fifee. 
Mentre de l'vue i crefpi globi, e feemi 
De la pioggia l’humor gófia, e li pafee, 
Miro quato in vn Bieco acqua cótrafh, 
Che in vite il creale ne’criflaili il o Ua . 


Se il gran Pianeta il lucido gouerno 
Da l’Arciero Centauro in Capra muta. 
Di gelata fogion pronto àio fcherno 

Fugg© tra* Lari miei Paura temuta. 

Q”i m’afiìdo à le fiamme , in finche il 
Verno 

Hà pertrimefìre Età chioma canuta; 

E vn legno al fin, cui la mia Vita è p efo 9 
Mi regge intiero, e mi rauuiua accefo. 

M 4 Que- 
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Quella vita mortai di Prato nà faccia, 
Oue han molti Animai vario il caléto, 
In lui Teglie del Lepre il Can la traccia. 
La Cicogna lacerce, herbe l’armento. 
Li tra piume ociofe akri fen giaccia. 
Varchi le gole aitttìi Uranio alimento. 
Qui la fime,k fete,e’i Tonno mio 
Appaga vn Praco,Yna R4dice,vn Rio. 

Sprezzator fltrdiofo io qui non viuo 
D’ognidilettOiOnd’èNacura amante; 

Nè aborro il ben, perche del ben fon—» 
priuoj j 

Nè moftroHippocrina trd quelle piste. 
Scarto nò sébra al buon Colono il riuo. 
Che compatte al Tuo prato humor ba* 
ftanrej 

E à far de l’Alma mia fatic lebrame , 
Uaita vn lieue alimento à poca fame . 

Pari à fpatiodicampoio Terbo il fetae. 
Pari à !’ef«a,à la fame io v£to il merco; 
Nò da lungo digitili (pinci la fperoe, 
Anhela ai Hn d'vn alimento incerto. 
Così li Pouertà duol non mi preme ; 
Ned cader vò, per rimirar trcpp'erto. 
Che Fortuna è de’ piè pari a la Tpoglia, 
Tropp’ampia alteriate tropp’angufèa«j 
addogik. 

Chi mena i di con legge di Natura, 

Ne la parca niagion l’anima acqueta. 

Chi d’vn auido fpirto i moti cura. 

Al Tuo lungo feutier nou croua mera. 

Al- 
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Almi non fatia in poucra mifura. 

Hi ne la copù'fua faine inquieta; 

E fe'l beOjCh’anhclò, mai non raduna. 
Delitto è di delio, non di fortuna. 

Forfè auuerràycb'al ben oprar m'ifpirt 
Solitario confin di chi afe Valli . 

Langue hoggi il vezzo, oue non è chc*l 
mire, 

Ch'ancola gloria fua tentalo i filli. 
Non vuol Bofchi fuperbh;e hnman fal- 
lire 

Specchio non vuol di liquidi criftalli. 
Là su le vie d'adulator ripiene 
Non fauolofe colpe hoggi han le (cene 

Volea pur dir perche de'Vecchi tipetto 
Naturalmente i Cicalecci efala ; 

£ però de P Aurora anco tl Vecchietto 
Fu comiertito in garrula cicala ,• 

Mà da Bauci à tacer videft afìretto, 
Ck'vn appefa caldaia à terra cala } 

Per qui laaar con ruflicani arredi 
La non pedeflre impurità de' piedi . 

Scalza i Numi il buon Vecchio, e ìngenos» 
chiane 

A non creduti Dei celebra honore. 

Li t erge, af cinga ,e in rijìorarii pone 
Grande h umiltà gran carità di core 3 
Mentre fatta de la denota attione 
Al Ciel de'Nafi il facrifcio odore,' ' 
Quelle infegnar le Deita mendiche 
Norme cortefi àie Rozzezze amiche . 

M J Voi. 
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Helle Vrafckerie 

V Oi,che in aperto fuol lieti afco ndete 
L’anhelato da pachi otio innocente 
E dal empia Città “mai non trahete. 
Qual da putrido humor , morbi a Isu» 
menre , 

In ftion mormorator voi più godete 
, Fra’fafH vn rio,che fra le Corti vn dèce* 
E fate in voi con 1‘vnità gradita , 
Poueridi defìo,ricca vna vita. 

j 

Sprezza i farti grand'Almjje'l magiftero 
D’ vn lenno difenfor inerti l’infonde. 
Non vanta Nane mai fcaltroNocchìcro 
Che d’oro à il roitro, e d’hebano It_» 
fponde. 

Cara è la Naue ancorché tinta à nero, 
le cui ferme giunture efcludon Fonde; 
E per far le marce d’ira fpumanti 
Rende a’ colpi di prua gli vrti refrati, 

bi bella vanità fchiua è Natura, 

E fol contra i perigli arma il talento,' 
Cosi prode Guerrier fpadi non cura. 
Chi trahe fpoglia gémata,elfe d’argéro 
Gradito è il ferro,in cui la tépra è dura 
E in colpo emulator rompe ardimento; 
Che i robufti riparie di repente 
A punta penetrò, franfe à fendente . 

Quei Grandi Jà,cui le fortune diede 
l’oftro d f vn crin,cui la Fortuna inoflra 
Setubran colui,che in conturnato piede 
Clamide fauolofa ai popol moflra; 

• Che 
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Che fe fpoglia regai pia non poflìede, 
Fà de Forme plebee pouera moftra; 

Cosi qua giù ne levitimi partita 
Torna ai nuJJa primier pompa di vita. 

Baucìyche intenta a l'opra meritoria, 

Pofie in ordine hauea diuerfe cofe , 

E' di coglier ne l'horto hebbe in memoria 
Vn inf alata d her bette odorofe 3 
Ruchetta } Tndiuia > CrifpignOyCicoria J 
Pimpinelle yBorragine 3 Acetofe\ 

Vn Pagtiariccìo al fin ima /enza paglia, 
Nobilitò col titol di To uaglia» 

St e/a già la iouaglia grofiolana, 

C'hauea di grattacafcio anco il modello } 
Difpo/e i Piatti in lei di Porcellana , 
ferch'v/atta magnami anco il Porcello . 
Qjt't la Vecchia diflefe à caro nana , 

Noci yPérejCarot eie vn RattanellOi 
Ma per Iettar de la Radice il fieto 3 
Due Cipolle acconciar volle in aceto . 

Comparite qu\ la Nefpola brumale , 

Al cui frutto gentil dotte s'agguaglia 9 
Perch'egli ancor qual Nefpola regale , 

La corona tenea 3 prewea la paglia. 

Certe Cafiagne ancor dieder /eguale, 
Quanto il lor frutto à Viandanti vaglia , 
Che s altri haurà di nauigar talenti. 

La cafiagna in vn Jen genera i Venti. 

Sui/ cerato pendea certo Porchatto,'-^ 1 
C he pur dianzi ìngra fsò ghianda di corro , 
v , M 6 Bau 
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Haaci da V Animai tratto vn lombefte, 

Vt fparfeil fale 3 & infilalo à vn ferro) 
Mentre al foco il volge#, dètro vn Panetto 
Spreme a l'humory che dijhllaua il Verro', 
Cbe-s'ei tal hor gua/lo le biade altrui , 
Degno è becche le biade efpriman lui, 

V c era nel graffo vn Canaio forzar Oy 
v Ambrofia de'Gbiotton Napolitani, 

A cui diede Mercurio il ben venuto. 

Che anch'egli hauea Napolitane totani, 
Que/lfy cibyche imbandir hauean fapute 
Po fero in menfa i prouidi Villani^ 

E che vi f offe 3 0 ili iiOyè di parere, 

Vn par C’Olii to/lijfime da bere. 

Era in tamia vn Pane, il qual hauea 

Gran pretenfion fopra la lingua Hetrttfca , 
Eerch à la cera fua nato parca 
in rnezo à V Accademia de la Crufca . 

T rouar Vino miglior poi non potea , 

Chi d vn Vi» Corfo andar voleffe in bufca 
Era vn Corfo leggi eriche non s'adacqua'. 
Ma tanto cor/o haueaych'era t ut t' acqua 

Già lattate s'haueuano i Romei 
Le nette marùye s' erano afeiugati, 

Contra l'vfo ladrifftmo di quei , 

Che di man non fon netti a e fon lanuti. 
Già ^'Afilli à la Magna gran gli Dei, 

E da Vinetia* Btindifi pafiati : 

E già rotta la carne in più bocconi , 

Di fette hauean, non affettati i doni . 

Cià 
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Già fi crede a Fìlemone 3 cbt -veto 

Tuffa il Boccale 3 onde trabeane U Vino 3 
E già prefolo in man^velea far moto 
Ver fa il Bxrifchc fi anali vicino 5 
Quando à fratte d' alzarle il Nume ignoto 

.. Lo riempie d vn Nettare dittino , 

Stupijfì il Vecchione leflupor à Battei 
*■ e parale attaccar fece a le fauci, 

Tur grati al Citigli Albergator fenili < 

. Con bumìltà di core alzan le ciglia $ 

E ogn’vn di loro i facufcij burniti 
Agli bofpitali Numi erger bisbiglia , 

Qui Gioite ancb eiyper crefcer core a * vili \ 
De* miracoli fuoifea marauiglia : 

E l'oration con meritorio pafio 
Tea gire al Citlper ritrattarlo à baffo . 

Era vn Papero in cafa 3 ìl qual viuea 
Contra gli bumani odor per fentinella 9 
E di lui capitai già fi fatta , 

Ter darne al Citi la vittima nottella; 

Ma mentri intorno al fuol luffa correa 
Per batterlo à le manjla Vecchiarella , 
Verfo i Numi l c Augello il voi omuoue 5 
Et è di Itti la Sala sguardia vn Gioite, 

\ 

Giunto il Papero à Gioue , immantinente 
Zaffargli Dei fradulterin fembiante% 

E prefa la natia forma fplendente j 
lnfiupidir de gli hofpitì le piante. 
Abbagliati adorar quei di repente 
Il Nume Caducifera^’l Tonante 3 

E Qie- 
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JE Gioue à l'hor del fuo baleno * i doni ' 

Volle accoppiar di tai parole i tuoni. 

Sian Numi. Ai fin da'noftri cenni hauràno 
Non creduti dolor 1* Alme vicine. 
N'andrete impuni voi ne l’altrui danno 
Mi feguir mi conuien l'ortne diuine. 

T ofio in traccia de’ Numi i Vecchi vanno 
A contemplar de la Tragedia il fine , 
Vvfcio aperto laffar;mà dice il Tefte , 
Chi memoria ha di Ciel, {cordali il re- 
tto. 

O belle à gnocchi miei verde Campagne, 
Care à b'orecchie mie Linfe l'onore , 
Valli,à cadente fen pronte Compagne, 
Riui algenti lauicri à bario c ore, (gne 
Già che amico dettin vuol clbio fcópa- 
Da bherbe il fianco, e da b humor bar- 
dorè, 

A Dio valli, à Dio riui,ecco in congedo 
Va fior al prato , vn bacio à bacque io 
chiedo. 

Sì dicea Vilemon 3 nientre il fitto puffo 
Motosa dal patrio fiuol timido ,e tardo } 

- Tinche in cima del colle a l corpo laffo 
Ditr pofa i Vecchi ,e n^arr ettaro il guardo 
Ahi vi/la amara.Vn Rio mirar da vn [affo 
Spumante vf citare cipitar gagliardo; 

' JE la dura Ctttà d e acque cofiperfia 
JEntro il molle fiagel videro immerfia . 

liquefatta in palude eccola mpena , 
Ched e vn Ifiela in lei /punta Sogge tto; 

l n 
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E'n quefia poi 3 qual Deitade infcen a , 

11 Tugurio fe del mirafi eretto . 

La Capanna e già Tempio 3 in cui balena 
Arfa face 3 aureo muro argenteo tetto 3 
Nel fumante Carni n cupula appare , 

E la Menfa hofpital s'erge in Altare, 

Mirate \ì>dì[fe à l'her Gioue à quelli , 

Come forza di Ciel I f opre compenfa; 
Quali ad anime ree pioue fi igeili , 
Quale ad anime pie premio difpenfa. f 
Hogg‘è de’ Pefci il fen tóba a’ Rubelli, 
E Sacrario è di Dei la voftra menfa, 
N'haurete voi di Sacerdoti il zelo; 

Fin ch'ambo à vn punto cfìingua aura 
di Cielo. 

Sparuero i Nu mi } e i Semidei Cuflodi 
Nadoraro nel fuol l'orma fi amputa , 

E Nuncij al fin de le diuine lodi ' * 
Torjero il pii ver la magion / aerata . 

Qui fi vijfer congiuntiva fin che i nodi 
Ti' amor difciolfe humanità cangiata , 

E fatti rami iatinjcorze le vefii, 

..Vero in due Tronchi à tronca Vita inefii, 

' ‘ - 
yi fin norma vn Efempio. A l'altrui pene 
Non fiate voi di poche grafie auarij 
*Se bramate 3 che'l Crei dal voftro bene 
"Far fi pietofo a ’ vofiri mali impari : 

La Pietà, che qua giti gl'egn fouuiene, 
D’humido campo al vapor lieue è pari 
Che dal Tuoi difettato in alto poggia, 
E cade poi ricco d’vfurc in pioggia. 

O”' 
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Qui diè fine Egideargo alia lettura tfeK , 
ie ottaue di reledapo , alle qinli pzr fa*ji \ 
varietà delle materie, e de gli ilili,oppor. 
tunamente frapoftiai, fecero ben rollo 
vna lodcuole appendice Rorazalfe, e v Stà- 
perme $ ma perche l’hore della fera intri. 
tauano gli Amici più faticati a’ refrigeri) 
ò dell’aria,ò della menfajStamperme con- 
ligJiò à tacere, atreftando col parer d’H;p« 
pocrate, che il Silentio, àchi vuol 
attenerli dal bere , era vnotti- 
mo Antidoto contra il 
male de lla^ 
lete • 
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DELLE PROSE 

; 

Fa/cio Primo. 

C Al a mi t a dell' A fi a. à cart. I ? ♦ 1 6 
Configli alla letitia. 1 8. 19 
Configli a' Di fc or fi. io. r r 

Chi debba imitar fi nel fecolo 3 He- 


raelitOyO Democrito. 

5* 

Giu oro di Corte. 

*3 

Gino cut ori dannati. 

*4- a* 

Minifi ri d Afia^e loro nature. 

5 i? 

Ir incidi d' A fia 3 e loro Guerre » 
tiantOj e fan difefa. 

50 

37 

Rifece fua difefa. 

41 


* 


Fafcio Secondo. 

» « 

A betino Ariofiojnc uhi in j nifi noti- 
la Satira. 14 © 

Cagioni della f acuii à poetica* 90 

Gin* 


Tauola delle Profe.' 

Gìuutnale Archetipo dell a Satira frà i h 
y tini. ijj 

, Giu uè naie, e fuoi efemplari , e forme ntll^\ 
Satira.' . ijo 

. Giudicio [opra le Satire di HorattOj e di Po' 

fi 0 - 138. i }9 

fiorici dell'Ionia bafimati. - ~ io\ 

Libello Infamatorio dannato. io 7,1*1 
Libello ,e fttoi requifiti. 104 

v principe infamato, perche giudicò male d'vt 
Compofitor e di Cartello. 10] 

Roetafiri d'Ephefo , e loro forme, 17] 

Qual mezofiapiù efficace, per acquifiar Fa 
ma. 8S 


Qual fi a più difficile ne! Secolo , il faper fari 
vna Satira, ò'I non farla. 84 

Romanzieri dell'Afta e loro fiile . 16; 

Sentimenti varij de' Principi antichi contri 
gli Scrittori del Libello io 1. 1 c: 

S atira. origine della P cefi a. pi 

Satira, f eparata dal Libello , pS loc 

Satira 3 efue parti. $0. 1x7.136 

Sue origini antichi. - p4 

Sue difficoltà . 2 54 


Fafcio T erzo . 

C Orte de ì Sai onte hi , e fua deferii tie- 
ne^. in 

Confiderationì fopra le Corti. 245.244 

Genif fiotti de gl’ Italiani verfo gli firn nit- 
ri. 24 6 

ìf attira de gl' italiani. 24I 

Le* 
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feregrìnaggio biafmato, • ipp] 

feregrinaggio lodato, m zoy 

forche gl'Afìni hanno più fortuna de gl' al- 
tri nel Mondo . FaUOleita. 244 

filemone^e Baucì. 25 6 

Viaggio di Tele dapo . 1 96 

Suoi accidenti nell'incontro de* Malandri- 
ni • »5z«»J4* 


Fine della Tauola delle Profe . 




DELLE POESIE 
Fafeio Primo. 


Llegrezza povera, migliore d'vn 
ricchezza ingorda . Quade 
a carré I 


/ % nariOc 

Allegoria nel Pianto de' Bamb 
pi . Madrigale. • j 

Amento che va alla Guerra ► Rccitatiuo, 
Canzonetta. * J 

JP Guerrieri Principi dell'Afta. Oda. j 
Contra Amore . Canzonata» J 

I Ridicoli. Satira. 4 

LaG uerra. Satira. - * 

La Fame. Satira. 

J>oeta 3 che va alla Guerra. Quadcr» 

; Ritorno delle /lagioni 3 e caducità humanal 

Canzonetta. ^ - * 

Scherzo / opra la Pouertà } e la Partenza 

Terzetto. ... 3 

ViciJfitH fluidi Natura • Madrigale, i 
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Tauofa delie Poefié. 

* * ' - _ *. i 

Fafcio Secondo* 

Ontra Agiìppina 3 chefafilar Claudio '* 

Xj Terzetti. i il 

Principe di Vefifa 3 thè vifita Tortezzerfer 
carpir tributi. Madiig. 1 zi 

Monarca dalla Morta /colpito^ adulata 
in marmo. Madrig, n j K ' . 

ibtrio Imperatore, lungo net mutare ilio- 
eternatoci. Sonetto. 1 1 f 


a Gola. Terzetti. t^i 

razza di Fa ti. Ottaua. 1/6 

’na Dama imbellettata di rofietto . Recita- 
tiuo,e Canzonetta. i 09 

r n Vecchio ^be fi tingatela barbaSon.i 1 1 
T n Amico x umie/o inietterò. Madrig. 1 1 $ 
r n Gieuane 3 cbe adduceud per ergo tncto del- 
la fua pudicitia la poca £r«.Madrig.u $ 
’na Donna che vuol Ve fi e dai fuo Drudo 3 e 
gli ruba Anelli. Recitat. nj 

n Aftrologo t'hautua fatta la Genitura al- 
la fua Donna. Recitar. 114 

’n Zerbino 3 à età fìt ver fiato adojfo va Va/o 
d'acqua. Sonetto, 119 

r n Trance fe^he /pende J>rofufameutein v»f 


Donna. Sonetto. 


7 n parafilo. Quadernari;. 

ifl 

i cor/o. Satira. 

144 

’l pegafino. Satira. 

177 

La Pazzia. Satira. 

i 8 z 

lodi della Satira. Terzetti. 

101 
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fauci* delle PocfìcJ 

'V. 

Fafcio Terzo 2 

€ Or t eglino 3 e fui Carnet* Recif. ì 
Canto del tnedefimo in lodo della 


ranz.*' Canzonetta • 2 

G*i Dei pezzenti . Ottaue. _ a 
ììabìto all* moda deferitto. Recitar, a 
Il Viaggio. Satira. a 

la Corte. Satira. . 2 

litbbìa a*vna Montagna. Mldrig. l 
lotta fauorito da* Aialadrini.TctZtttO. x 
Tabacco mandato a vn Cortegiano 9 XVÌad 
gale . P* 
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